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che infiorano uno dei capitoli dello splendido Atta 
^iROLif Quante volte, all'alba, fra i campi roridi 
e profumati , mentre nell'azzurro profondo si per- 
devano i trilli delle allodole, inneggianti alla 
gloria del sole nascente, mi son tornati in mente 
questi versi e ho sognato delle felici età future , 
quando , non i candidi manti di vapore , ma tutti 
saranno caduti i veli misteriosi che avvolgono le 
origini di questi monti! Se, seguendo il corso dei 
miei sogni, ho te-rda'.o anch'io di sollevare un 
lembo di tali veli, è tutto merito di lei, che ha 
preso tanta parte nella mia educazione : permetta 
dunque ch'io le dedichi, con l'affetto che sa, questo 
lavoro , e mi scusi la povertà dell' offerta. 



G. 'DE L0(kE^'Z0 
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SUL TRIAS DBl DINTORNI DI LAOONEORO IN BASIUGATA. 

(rUW) OAKMICO S MAMO JWATIOO DI MOJSIBOTIOS) 



INTRODUZIONE 

Questo lavoro contiene le osserraziooi da me fatte neiraalunno dell* anno corrente 
sui monti che si svolgono nella parte nord-west della strozzatura prodotta nella penisola 
ealabrese dai golfi dì Taranto e di Policastro. 

Il tratto di tale regione da me stadiato è compreso fra 40^ 5 — 40^ to' di lati* 
tudine nord e 3^ 16' — 3* 24* di longitudine est dal meridiano di Roma (monte Mario), 
ed abbraccia press' a poco una superficie di 100 km. q. Eccessivamente montuoso, non 
presenta però con decisione i caratteri del paesaggio alpino né quelli dell' apenninico, 
perchè, se mancano le aguglie erte ed acute, le cime radiose , le cascate spumanti nel 
terde cupo degli abeli e le morbide profumate praterie delle Alpi, mancano del pari i 
monti caratteristici dell' Apennino, che levano al cielo il grigio capo ignudo, mentre ai 
loro fianchi si addossano e digradano verso il mare le belle colline, le cui verdi chio- 
me fragranti ondeggiano sotto i soffi larghi del maestrale. Qui un suolo argilloso , mo- 
bile, dai colori smorti, ombreggiato da melanconici castagni, si stende come un len- 
zuolo funebre intomo ad alti monti, isolati riuniti in gruppi e catene, dalP aspetto 
tondeggiante, ma solcati e squarciati da burroni stretti e profondi, da cui si sente solo 
salire il cupo muggito dei torrenti. 1 boschi cupi e silenziosi di faggi ne rivestono i 
fianchi, e le cime più alte si coprono per sei sette mesi dell'anno di un fitto e bianco 
mantello di nere, che spesso invade anche le sottoposte vallate. 

I monti maggiori, con una elevazione variabile da 1600 a 2007 metri sul livello 
del mare, costituiscono il gruppo del Sirino, gruppo che rappresenta la catena princi- 
pale dell' Apennino e che è fiancheggiato da catene minori e parallele, le quali si suc- 
cedono ordinatamente da est a west fino al golfo di Policastro, dove con ripidi fianchi 
precipitano nel mare. Ad oriente invece monti minori, con vero tipo apennioico, digra- 
dando insensibilmente in dolci colline, finiscono con lo sfumare in lievi ondeggiamen- 
ti» che si perdono nei triati piani del mare Ionio. 

Nell'inverno durante le forti piogge numerosi torrenti, gonfi, gialli e limacciosi, 
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àcorroDO con rumore assordante nel fondo del burroni e Scavano canali profondi net 
suolo argilloso, attraverso a cui debbono aprirsi il passaggio; ma di estate tutto è si- 
lenzio nelle ardenti campagne inondate di sole. Sorgenti numerose ma di poca entità 
sgorgano dai fianchi dei monti, si raccolgono in rigagnoli e ruscelli nel fondo delle 
valli, traversano in tutti i sensi le bassure e finiscono tutte col portare il loro contribu- 
to ai due maggiori corsi d'acqua, il Serra e il Noce. Il Serra nasce dai fianchi occiden- 
tali del monte Sirino e, dopo un corso breve e tumultuoso, si scarica nel Noce, il quale, 
dopo aver preso le sue origini dalle pendici settentrionali dello stesso monte, de- 
scrivendo un fcammino tortuoso, con direzione prevalente N^^E.^'S.W^? traversando 
strette gole e bacini franosi, finisce col dilagare nelle paludi malariche di Castrocucco. 

Questo tratto deirApennìno meridionale geologicamenfe 6' poco conosciuto ^): data 
la grande scarsezza di fossili nei terreni che lo compongono e le difficoltà materiali 
procurate dal paesaggio cosi accidentato, per pubblicare su di esso un lavoro coscien- 
zioso ed esatto sono necessarie molte escursioni ed un lungo periodo di studi. In que- 
sta memoria mi limilo a descrivere i monti dei dintorni di Lagonegro, costituiti dal 
complesso dei terreni più antichi, che, come si vedrà in seguito , debbono ascriversi 
alla parte superiore del Trias con sviluppo alpino pelagico. Per non lasciare però questi 
terreni triasici assolutamente distaccati da tutti gli altri, enumererò qui succintamente 
le formazioni che si trovano in contatto immediato o quasi con essi. 

Come è detto nelle pagine seguenti, ii terreno più giovane, da me studiato e de- 
scritto in questo lavoro, è rappresentato dalla dolomia bianca farinosa, riferibile alla 
parte superiore del piano juvavico. 

Nel monte Foraporta e in qualche altro punto alla dolomia bianca farinosa succe- 
de una pila piuttosto potente di calcari grigi, cinerei, friabili e bituminosi, in strati non 
molto grossi, che passano senza un visibile distacco ad altri calcari, compatti, neri, 
bituminosi anch'essi, che all'azione atmosferica si alterano, sgretolandosi e acquistan- 
do un color giallo sporco. Questi calcari neri superiori hanno fornito un certo numero 
di brachiopodi e qualche valva di pelecipodo ; ma finché non avrò studiato il materiale 
raccolto , non posso dire se essi appartengano alla parte superiore del Lias inferiore 
rappresentino invece qualche orizzonte del Lias medio. Nei calcari cinerei sottoposte 
non ho trovato alcun fossile, ma per la loro posiziojne stratigrafica, sono inclinato a 
credere che essi, anziché alla zona dell' iit;icti/a contor/a, appartengano al Lias infe- 
riore, al pari dei calcari grigi, creduti retici, di Taormina, la cui liastcità fu cosi chia- 
ramente dimostrata dal dr. Di Stefano'). I calcari neri liasici hanno una notevole 
diffusione sia orizzontalmente che verticalmente, e sono più specialmente sviluppati nei 
monti posti sulla destra del corso medio del fiume Noce. 

Nel monte Cervaro e nel monte Rotondo si appoggiano a questi tmreni liasici dei 
calcari arenacei, grigi o giallastri, che hanno una certa affinità petrografica con i cal« 
cari ad Ellip^actinia ellipsoides Steinm., rappresentanti il atonico superiore, scoperti 
dagli ingegneri Baldacci e Mezzena nei monti al sud di Trecchina, a circa 12 km. 

') e. De Giorgi, Note ffeologiche sulla Basilicata. Lecce 1879. — G. B. Brano, Le /rane di 
Lauria, con alcune osservazioni generali su quelle dei terreni eocenici del Lagonegrese. Torino 1892. — 
€. Viola, Sulla regione dei O-abM e delle Serpentine nelValta valle del Sinni in SasilicataXBoìì» 
Gom. geol.), 1892. ' 

*) G. Di Stefano, Sul Lias inferiore di Taormina e dei suoi dintorni (Giornale dj^cienee na« 
tarali ed economiche di Palermo), 1886. 
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<li distanza da Lagonegro. Ma, peosaodo alla poca altendibilUi dei caratteri litologici iii> 
^inesti casi, non si pad per ora esprimere alcoQ giudizio in proposito. 

Le cime .degli stessi meati Cervaro eRotoodo, e gran parte del terreni che si. 
stendono verso il mare Tirreno, sono costituiti da calcari compatti a rudiste, cbe pet 
190UÌ caratteri ricordano le formazioni, del fèeoeomiano e dell' urgoniano abbastanza e- 
stese nell'Italia meridionale, quantunque anche qui la mancanza di studi paleontologici 
tolga a queste ipotesi ogni base sicura e durevole. 

Le valli; e i bacini joterclusi Ira I monti secondari, di natura prevalentemente cal- 
carea, sono uniformemente riempili da una formazione più giovane, dai cosi detti ga- 
lestri scisti argillosi, associati alle argille scagliose, e la cui età non credo che sia 
per ora esattamente definibile. Queste ultime sono di colore ordinariamente grigio, gri- 
gio-ardesia, rossastro, divise in lamine scaglie sottili, levigate, saponacee, spesso 
ridotte dall'acqua in una pasta più meno grossolana; ad esse si associano gli scisti 
argillosi , gialli, giallo-rossastri grigi, che ricordano i galestri della Toscana. Sia nelle 
une che negli altri non ho potuto mai trovar fossili. A questo terreno si uniscono an- 
che dei calcari marnosi delle marne, e dei banchi di arenaria, in qualche punto ric- 
ca di pagliette di mica, apparentemente muscovite. Spesso sulle arenarie sugli sci- 
sti argillosi si trovano disseminati minuti e limpidi cristallini di quarzo, che presentano 
rare volte il prisma esagonale, in cui spesso le facce del romboedro diretto sono più 
sviluppate a detrimento di quelle dell'inverso. Il passaggio graduale, esistente fra gli 
scisti più compatti e le argille scagliose più suddivise , mi mena a credere che queste 
rappresentino una modificazione, dovuta ad agenti meccanici e chimici, di quelli, e 
che, in luogo di un prodotto di eruzioni fangose, siano da ritenersi come veri e propri 
sedimenti marini. 

Terreni fossiliferi, certamente terziari, non esistono nell'area da me studiata; in al- 
cuni punti invece si trovano delle grandi masse di conglomerati a grossi elementi, forma- 
tesi col detrito dei monti vicini , che potrebbero riferirsi al quaternario terrestre antico. 

Per completare la enumerazione dei terreni che circondano e coprono le forma- 
zioni triasiche da me studiate, ricordò gli avanzi morenici dell'antico ghiacciaio della 
valle del Cacciatore, importanti perchè nuovi nella geologia dell'Italia meridionale e 
£ià da me descrìtti in una breve nota pubblicata poco tempo fa 0. 

Tratteggiato cosi sommariamente lo sfondo di questo quadro geologico, posso ora 
procedere a designare più particolareggiatamente e con maggior precisione quella 
parte dei terreni più antichi che forma lo scopo del mio lavoro. 

Comincerò dall' esaminare singolarmente le formazioni, descrivendone i caratteri 
petrografie! e di giacitura, la posizione topografica e i fossili che in esse mi è riuscito 
di trovare; seguirò riassumendo i dati paleontologici e stratigrafici e cercando di trarre 
da essi delle conclusioni sulla età dei terreni presi in esame e di stabilire fra questi ed 
altri già noti delle relazioni, che' diano un contributo allo studio della corologia dei 
sedimenti, cosi importante per la storia della evoluzione organica; e finirò descrivendo 
la tettonica delle formazioni più antiche e facendo qualche considerazione di natura ipo- 
tetica suir origine di una forma speciale nella costituzione delle montagne. 

Questo lavoro, per ciò che riguarda le deduzioni d'indole generale, ha forse del 
difetti, dirò cosi, organici, dipendenti dalla ristrettezza dell'area in cui ho eseguito le 

*) O. de Lorenzo, Avanzi morenici di un antico ghiacciaio del monte Sirino nei din^ 
tomi diLagonegro (Basilicata) [Rend. Accad. Lincei, aer. 5% 2* semestre, 1882|psg. 348]. 
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mie rlcerebe, e ddlla poca esperienza che io ho ancora negli studi geologici. Mi ànga- 
ro che ulteriori lavori, di altri studiosi o miei , vengano a colmare le lacune in queste^ 
esistenti e correggano errori che avessero potuto per poco oscurare le luminose verità 
della scienza. 

Nel finire questi pochi cenni di introduzione sento il bisogno di esprìmere la mia 
affettuosa gratitudine al professore Francesco Ba ssani. Gli anni passati nella sua 
cara compagnia saranno fra i più belli della mia vita , e gli aiuti inteHettuali e materiali 
da lui amorevolmente prodigatimi costituiranno per me un indelebile ricordo. 

L 

GiUUGAIiE POLOBOTICO A SCOGLIERA 

Questa formazione, ristretta a pochi punti dei dintorni di Lagonegro, si distingue 
nettamente da tutte le aUre per i caratteri petrograQci e per il modo speciale con cui> 
si presenta. Essa è costituita da un calcare dolomitico compatto, o finamente cristallino» 
a frattura scheggiosa, di colore grigio prevalentemente chiaro, raramente colorato da 
una leggiera tinta rosea e spesso intersecato da vene di calcite spatica chiara o scura 
per sostanze carboniose. In alcuni punti, immedesimati in questa roccia si trovano pezzi 
di un conglomeralo compattissimo a cemento roseo, e in altri ,, appoggiate al calcare » 
delle masse di terra argillosa di un color rosso molto spiccato. Il calcare è percorso da 
numerosi piani, per Io più verticali e diretti in vario senso, che ad un primo esame si 
scambierebbero per piani di stratificazione, ma che ad osservazioni più esatte si rile« 
vano come facce di frattura o clivaggio. Per cui c'è da ritenere che queste masse non 
stratificate di calcari dolomitici, non potendo cedere e piegarsi > al pari delle rocce se- 
dimentarie, sotto le pressioni forti e continue, cui andarono soggette, dovettero com*^ 
portarsi come rocce massicce, rompersi cioè e sfaldarsi secondo piani determ'mati, i 
quali in generale riuscivano perpendicolari alle direzioni delle forze prementi. Conse- 
guenza di questa sfaldabiUtà sono i grandi mucchi di grosso detrito, che si trovano 
alla base di queste elevazioni calcaree, e che sono apparentemente in contraddizione 
con la resistenza che questa roccia presenta alla decomposizione atmosferica. In que- 
sto modo fu anche spiegato dal signor Lepsius l'identico fenomeno nella dolomia 
dello Schlern *). 

Come ho già accennato, questa formazione ha pochissima estensione orizzontale e 
si presenta comunemente sotto forma di scogli , che sorgono d' improvviso , con pareti 
piuttosto ripide ,^ dal terreni molto più recenti che ne avvolgono le basi , e con cui fan- 
no un deciso contrasto per la forma e per la caratteristica scarsezza di vegetazione. IH 
solito questi scogli non hanno una grande elevazione, e in un sol caso ^ all'Alzo di 
Castello — si spingono fino a 300 metri sul suolo circostante. Nella contrada Roccazzu 
il calcare dolomitico si estende su d'una superficie maggiore di un km. q., e la punta 
principale ha 895 metri di altezza sol mare e da 100 a 150 sui terreni argUlosi di base. 
A nord- west si dicama un cordone, che va mano a mano assottigliandosi e finisce col 
ridursi nel fondo della valle a pochi blocchi sparsi, per poi solie vanii di nuovo e for- 
mare le due colline gemelle, nude, bianche e perfettamente isolate» che costituiscomo 
il Monticello. Al punto in cui il fiume Serra ricéve come affluente il torrenteUo s. Fran- 

*) S. LepsioB, Dos westìiche SOd-Tiroh Berlin 1878, p. 19. 
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ceseo» si innalza <l'uo tratto uno scoglio del medesimo calcare, a forma di tronco di co» 
90, del diam^o medio di 250 e dell'altezza di 150 metri, sulla cui cima è fabbricata la 
parie più antica di Lagonegro. Questo picco, apparentemente isolato, dev'essere intl* 
mamente connesso all'altro ammasso roccioso, che si trova a nord dell'abitato quasi a 
liveUo delle argille sca£^ose, e che, innalzandosi poi nella piccola collina chiamata Co* 
sta dello spavento , va inflne ad arrestarsi più in giù, sulla sponda sinistra del Voriello 
contro i ripidi fianchi del monte Arenazzo. Questo terreno ha uno sviluppo relattvamen* 
te notevole nella valle del Ghiotto e precisamente nel piccolo bacino, compreso fra i 
monti Sirino, Bramafarioa,Gastagnareto e Gurmara,in cui si estende per circa un 
km. q,, addossandosi di preferenza alle spalle nord-occidentali del monte Bramafarina. 
Più in su questi scogli bianchi e privi di vegetazione si restringono fra il monte Gurma- 
ra e l'altro monte situato a nord-est di questo, scompaiono per poche diecine di metri 
sotto il suolo argilloso e subito dopo si risollevano arditamente nell'Alzo di Castello. 
Questo picco acutissimo , con una pendenza di quasi 45* sul fianco occidentale e slan. 
ciato a circa 300 metri sul livello della base, sorge tutto al sud del fiume Noce, sulla 
eoi sponda destra pochi massi rocciosi segnano gli ultimi tratti di questa formazione. 

Il calcare dolomitico, non stratificato, è scarsissimo di fossili. Al Honticello, alla 
Rupe del Castello, al promontorio presso il Voriello si è cavato tutto il materiale per le 
costruzioni edilizie, stradali e ferroviarie dei dintorni, nò in quelle cave mi è mai riusci- 
to trovar qualche avanzo organico sicuro, fatta eccezione di un pezzo di guscio di pe* 
lecipodo, non determioabile, trovato al Monticello insieme a qualche radiolo mal con- 
servato di echino e a modelli di Diplopore. Soltanto nelle rocce che si trovano a nord 
dell'abitato di Lagonegro ho trovato un certo numero di individui appartenenti alle spe* 
eie qui appresso descritte. 

Genere DIPLOPORÀ Schafhftutl 

DIPLOPORA del grappo deUe D. AlOnnaàTA Beneckef 

Gli avanzi di questi organismi, che costituiscono interi banchi nel Muschèlkalk e 
nella parte più bassa del Trias superiore alpino, furono , come è noto, per lungo tem- 
po ritenuti come appartenenti a foraminifere e da qualcuno attribuiti anche a molluschi 
litofagi, finché il signor Munier-Chalmas li assegnò al loro vero posto nella scala or- 
ganica, collocandoli fra gli avanzi di alghe Dasycladee, Sifonate incrostanti oSifonate 
verticiUate '). Questo groppo di alghe è rappresentato da un gran numero di forme, che 
compatiscono in quanttli nel IVias e rimontano probabilmente anche ad epoche più 
antiche, continuano nelle roccie giuresi, cretacee e terziarie, vanno mano a mano as- 
sottigliandosi e limitandosi, e finalmente si restringono ai due generi QfmopoUa e A- 
cetabularia, che vivono nei mari ealdi attuali, ultimi rappresentanti di un gruppo in via 
di decrescimento '). Degli avanzi più antichi di questi organismi fece nno stadio molto 

*) Manier-OhalfliaB, ùbservaUons $ur ìe$ Algues eaicaireB a^. au granpé de$ Siphonéea 
verticilléa (Daaycladées Harv.) ei confandues avec ìes Forammifèrea (Compi, rend. hebdom. das 



de r Acad. d. Seienoes, L LXXXY, p. 814*817). Paris 1877. 
*) G. de Saporta et A. F. Marion, Uéuolutìon du règne vietai. Le$ crffpiogame$^ ?»• 
ria 1881. 

* 
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accorato il G umbel '). Dopo di lui il prof. Beoecke '), studiando alcuni fossili di Est- 
no, si occupò in modo speciale delle forme comprese da Gùmbel nel nome generico 
GyropareUa e le aggregò a due tipi principali, differenti per la costituzione anatomica 
e per i tempi geologici In cui vissero. Al più giovane lasciò il nome G^opor^/Ai e comel 
forma tipica assunse la Gyroparella vesicuUfera Gii m bel della Hauptdolomit ; al più an- 
tico diede il nome Diplopora^ già usato dallo Scbaf hauti, aggruppò intorno ad essa 
tutte le forme afflni alla Gyroporelìa anniUata Gùmbel, e creò cosi il gruppo della D^ 
phpora annulata , lasciando la cura di una esatta distinzione specifica , non possibile 
con lo stato attuale delle nostre conoscenze, a studi posteriori più dettagliati. Questo 
gruppo della D. annulata fu da lui diviso in due sottogruppi minori , caratterizzati dalla 
diversa disposizione dei canaletti, che nell'uno sono perpendicolari e nell'altro incli- 
nati obliquamente all'asse longitudinale del tubo. 

Se ora da queste considerazioni teoretiche si passa ad osservare le Dìplopore del 
calcare chiaro di Lagonegro , si nota che lo studio di esse non offre dei risultati molto 
soddisfacenti. Il cattivo stato di conserva/ione non permettevi esprimere alcun giudizio, 
deducendolo dall'aspetto esterno, perchè della maggior parte dei tubi non restano che 
i riempimenti, formati da cristallini di calcite, che si sono disposti in modo da velare la 
costituzione degli organismi originari. Si è un po' più fortunati nelle sezioni, sia longi^ 
tudinali che trasversali: nelle prime si può scorgere un certo accenno alla canalizzazio- 
ne obliqua o convergente, e nelle seconde compariscono, quantunque non molto net- 
tamente, le figure il cui schema si trova nella tav. XXIII, fig. i a, 6, del citato lavoro di 
Benecke. Dall'esame dunque di queste sezioni sono inclinato ad assegnare, dubbiosa- 
mente però, la specie di Lagonegro al gruppo fondato dal Benecke, e precisamente a 
quel sottogruppo , caratterizzato dai canaletti inclinati all'asse longitudinale del tubo. 

Le Diplopore del gruppo dell' annutoto furono trovate nelle Alpi sempre in strati 
più antichi di quelli di Raibl. Gùmb el le riporta a tutte le formazioni alpine dolomitiche 
e calcaree analoghe al Wettersteinkalk, e Benecke osserva che nei dintorni di Esine 
esse si trovano solo nel calcare del Sasso Mattolino, equivalente per lui al calcare di Hall- 
statt, e in altri punti che egli ritiene appartenenti alla parte inferiore del Keuper alpino '). 

A Lagonegro, non molto frequenti, nel calcare a scogliera. 

Genere TRAUMATOCRINIJS Wdhrmann 

TRAUIIATOCRINUS ORNATUS D i 1 1 m a r sp. 

1866 — Porocriiras oraatna, Dittmar Zwr Faima der HàttstOdier JKUfe.— (Be- 
ne oke'i geogn. pai JM«r.,BcL I, Heft 2,p. 895, t. 
XX, f. 8). 

Quantunque a volte sia un po' arrischiato fare delle determinazioni servendosi 
solo dei gambi dei crinoidi, pure in questo caso non è possibile disconoscere l'identità 
di alcuni fòssili del Lagonegrese con la forma descritta dal Dittmar. 

I) e. W. Ofilmbel, Die aogenamiiem Jtffdìiparen, II Theil. Die Nulliporen d. Thierreiehs 
(Abhandl. d. bayer. Akad. d. WiBsen., Bd. XI, 1 Abheil.), 1871. 

*) E. W. Benecke, Ueber die Umgebungen von Esina in der Lambardei (Geognoai-pali 
Beltrftge, Bd. H, Heft 8, p. 261). Mflnchen 1876. 

*) Beneoke, op. cii,^ p. 307. 1 
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Sono franunenti di gambi di crìnoidi, lunghi a volte Ano a 12 ceuUmetri, legger* 
mente tortuosi, e spesso stipati insieme. Il gambo è for- 
mato da un gran numero di arlicoli, circolari quasi, ^-i- 
molto sottili e disposti in modo che fra due, più estesi, 
quindi sporgenti, e più spessi, sono intercalati altri, me- 
tto larghi e più fini , in numero rariabile. Dei solchi pa- 
ralleli all'asse longitudinale percorrono il gambo, intac- 
cando gli articoli più bassi e lasciando quasi intatti i più 
sporgenti, in modo da dare a tutta la superflcie una spe- 
cie di scultura a graticolato. Gli articoli sono intimamente 
connessi gli uni agli altri, cosi che non è possìbile ve- TraumatoetimtornamDtnMAMt^ 
dere le facce di articolazione, e ciò fa supporre che questi 

animali avessero i gambi pochissimo niente affatto flessìbili, come già notò il Wohr * 
mann per il Traumaiocrinus caudem Dittmar sp. 0. 

Nelle sezioni perpendicolari all'asse del gambo, e situate press'a poco fra due ar* 
ticoli contigui, si vedono i numerosi canali radiali, di lunghezze diverse, sboccare In 
altrettanti canali nutritori longitudinali, i quali in sezione appariscono come cerchi pi&- 
Goiissimi situati air estremità intema dei canaletti radiali. 

Non si vede alcun tubo maggiore centrale e la struttura finamente cristallina im* 
pedisce di fare delle osservazioni più minute. 

Il Travmatocrinus omatus Dittmar sp. fu trovato a Teltschen vicino Aussee (grup- 
po di Hallstalt). \ 

A Lagonegro nelle rocce a nord dell' abitato. 

Genere P0SID0N01H7A Bronn 
POSIDOHOHTA WENGEIISIS Wissmann 

1841 — Pimbmomya Wengeasis WiBsmann, in Mtnster, Bmir.M. Petre/iJY^p. 

28, t. XVI, f. 12. 
D'OrbigDy, Prodrome I, p. 201. 
Giebel, Deutschl. Petref,^ p. 861. 
S t o p p a ni , X€5i)^i^ri/: d'E^smo, p. 95, pi. XIX,fl 12. 
Lattbe« Bemerkungen (Jafarfa. d. gtoL & Anit). 
pag. 407). 
1866 » » là.. Die Panna d. ShkkMen v. 8L (XttfMNi, p. 76, 

t XVI, f. 12. 
1879 » » MojsisovioB, Die Dol-Riffè v. SOd-Tirol eoo., 

p. 57, 155, 195, 219, 245, 267. 
1889 » » Patena, Studio monogr. d. fauna raibliana di 

Lombardia, p. 106, t YUI, f. 10. 

Lunghezza .... 9,5«« .... 6,5»» .... 4,5»»« 
Altezza 7,5«^ .... 5°» 8»»« 

Conchiglia piccola, poco convessa, trasversalmente ovale, più lunga che alta e 

i 

*) S. F. ▼. WSlirmann, Die Fauna der sogenamUen Cardèta und Raibler'Sehiekkn eie. 
(Jahrbueh d. gmìog. BeiobaamBlalt. Wien 1889, pu 190> 
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ioequilaterale. Il lato anteriore è più breve e un po' più convesso del posteriore, che si 

espande e si arrotonda al congioi^imento col margine 
Big.^ cardinale. L'apice, antemediano, acato e leggermente ri*, 

cnrvo, oltrepassa di poco la linea cardinale, che ò diritta 
e piuttosto lunga. Tutta la superficie è ornata da rughe- 
concentriche eguali, che, più pronunziate nel mezzo, si 
alleggeriscono verso i due margini laterali. A volte sulla 
PM*Amanwaw««v#ntrtwiattn«m. Fughc, cou la Icutc di Ingraudimeuto, si osservano delle 

finissime strie di accrescimento, anch'esse concentriche. 
Gli individui trovati nel calcare dolomitico dei dintorni di Lagonegro sono in ge- 
nerale più lunghi, meno alti, di quello illustrato dal Lauhe nella tavola XVI fig. 12 
a, mentre corrispondono perfettamente a quelli delle figure 1260 12 e della stessa ta- 
vola, anche per la disposizione delle rughe, che nella prima delle suddette figure appa- 
riscono più fitte di quello che è nelle altre due e negli individui da me esaminati. Del 
resto questa specie, al pari di tutte quelle che hanno abitudini gregarie, subisce una 
certa variabilità, cambiando in essa, quantunque in piccola misura, le relazioni di lun-^ 
ghezza, altezza e convessità. 

Diffusissima negli strati di Wengen, in cui è associata alla Daonelìa Lommeli, que- 
sta specie arriva fin nel raibliano, in cui si è rinvenuta ad Acquate presso Lecco. 

Nell'ammasso roccioso a nord di Lagonegro se ne trovano delle sporadiche; nello 
stesso punto ne scopersi un mucchietto , del volume non maggiore di un decimetro cubo, 
costituito da parecchie centinaia di individui, insieme ammassati. 

Genere DAONELLA Mojsisovics 
DAONELLA MOUSSONI Merian ap. 

1853 — Poddonomya Moussoni Merian, in A. Escher y. d. Linth, QeologUche Be^ 

merkungen ueber daa sùdliehe Voraìberg und ei- 
nige angrengende Gegenden , p. 93 , i. Y, f. 46-48* 
(Denkschrìft. d. allg. Sohweiz. natnrf. Gesellsch. 
ZOrioh). 

1857 ^Halobia Lommeli Fr. y. Haaer , Fai. NatUfen.^ p. 24 (Siisgaber. Ak. 

Wisfl., Bd. 24). 

1858 «— Posidonomya Moubsodì Stoppani, Pétnf. d'Eaino^ p. 94, pi. XIX, f. 10 e 11. 

1874 — DaoneUa Monssoiii Moj sia vice, Ueber die triadischen Peìecypoden- 

Qattungen Daonelìa und Halohia^ p. 9, t. Ili, 
f. 18 e 19 (Abhandlangen d. geol. Beichsanatalt, 
Bd. VII, Heft N. 2). 

1878 — Halobia Mousaoiii L e p a i a a , Dos westliche SOd-Tirol^ p. 856, t. II, f. 1. 

Lunghezza .... 44-56™"" 
Altezza ...... 34-36«« 

Conchiglia quasi piana, più lunga che alla, inequilalerale , con il lalo anteriore più 
corto del posteriore. Linea cardinale diritta e lunga, che alle estremità si incurva dolce- 
mente per congiungersi ai due margini laterali. L'apice, non prominente » leggermente 
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incurvato, è adorno di rughe concentriche abbastanza forti e serrate, che si fanno più 
"deboli e più lontane a misura che dall'apice si avvicinano al margine palleale. A 
<^irca 7 od 8 millimetri dall'apice appariscono delle incisioni finissime, simili a tagli 
di temperino, che verso il basso aumentano in 
profondità e in numero, perchè fra ogni paio di ^*«-^- 

esse si inserisce un altro solco, di solito non ad 
eguale distanza dai due primi. É notevole il fat- 
to, già segnalato dal Mojsisovics come carat- 
teristico di questa specie, che le incisioni inter- 
calantesi posteriormente sono della stessa forza 
quasi di quelle già preesistenti, per cui la con- 
chiglia , a prima vista, pare fornita di coste sem- 
plici, non suddivise. Il margine cardinale ante- 
riore è liscio , il posteriore non sipuó osservare 
bene. 

Trovata nei calcari massicci a nord di La- 
gonegro, impigliata in un mucchio di individui i>«^/to3f..«oniM.mK.p. 

della Posidonomya Wengensis W i s s m a n n . 

A Regoledo vicino Yarenna a mucchi sui piani di stratificazione del calcare nero, 
marnoso, a lastre sottili; probabilmente al monte Clapsavon vicino Ampezzo in Gamia 
in un calcare rosso a cefalopodi con Trachyceras cfr. doleriticum; a Besano alla base 
degli scisti bituminosi itliolitiferi; a Dosso alto in vai Trompia nel Plattenkalk nero q 
CrUttensteinkallL con Ceraliles binodosus. 

Questo bel fossile, cosi ben caratterizzato, ha ormai ottenuto una certa fama, per- 
chè ancora non è stato determinato con precisione il livello a cui può riferirsi. 

Nel 1874 il dr. Mojsisovics lo assegnò presumibilmente al piano nerico e, nella 
tabella sulla diffusione verticale del genere Daonella, agli strati di Wengen (?) *). 

Nel 1878 il signor Lepsius '), perchè associato ai Bactrylli, Io riferi, ma non con 
sicurezza, agli strati ad Halobie di Lepsius, equivalenti agli strati di Wengen di 
Wissman e Munster, agli strati di Wengen e al Buchensteinkalk di Richthofene 
alle zone del Trachyceras Archelao e del Trachyceras Curionii di Mojsisovics. 

Nel 1880 il signor Gùmbel, descrivendo gli scisti ittiolitici di Periodo e il calcare 
nero di Yarenna zeppo di Daanella Moussoni^ assegnò i primi agli strati di Wengen, e in 
linea subordinata a quelli di Buchensteln , e il secondo senza esitazione al Muschelkalk'). 

Nello stesso anno il Mojsisovics, nel suo lavoro sulle condizioni eteropiche del 
Trias lombardo, parlò lungamente della presenza della Daonella Moussom alla base del 
calcare nero di Varenna, che egli assegnò al Muschelkalk inferiore. In relazione a ciò 
citò un esemplare di Ceratiles binodosus, del Muschelkalk nero inferiore del Dosso alto 
in vai Trompia , sul quale si trovarono parecchie giovani Daonelle che egli non seppe 
distinguere dalla Moussom, e aggiunse che la Daonella Gumbeli Mojsisovics, trovata 

') E. Y. MojsisovioB, Ueb. d, triad. Felce, iìaU, Daon, ti. HàL (Abhandl. d. geol. B. k.\ 
jp. 9 e 36. 

*) E. LopeiuB, Dai toestl. SUd-Tirol, p. 67 e 856. 
^ ') G'. W. Gtlmbel, GeognosUsehe MUtheilungen au8 den Alpen ( Sitsungaber. d. mathem. 
physio. Classe d. bayer. Akad. d. Wissensch. za MiSnchen), 1880, Heft IT, p. 556. 

2 
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nel Hoschelkalk inferiore della selva di Bakony, era probabibneote da riferirsi a uà ìq- 
diTtdoo gioTane delia DaaneUa Uoussoni ^). 

Nel 1885 U professor Beoecke confermò le idee del signor Mojsisovics, bs^ 
segnando il calcare nero di Yarenna alla parte bassa del Muschelkaik *). 

Nel 1886 il professor Bassani, descrìvendo la fauna degli scisti bituminosi ittio^ 
litiferi di Besano in Lombardia, riferì questi alla parte più bassa degli strati di Raibl , 
da inscriversi per lui nella zona del TrachycerM Aon, e citò un esemplare di Daofiella 
Moussoni trovato negli strati con molluschi, sottoposti agli scisti con rettili e pesci*). 

Nel 1890 il professor Tarameli! disse che non si può stabilire con certezza l*eià 
degli scisti di Besano, i quali sono del resto sicuramente superiori ai Muschelkalk e ap* 
partengono probabilmente agli strati di s. Cassiano ^). 

Ultimamente io ho trovato la Daomlla Moussoni, associata alla Posidononiya Wen-^ 
gensis, nei calcari dolomitici a scogliera, che, secondo me, debbono riferirsi alla zooa 
del Trachyceras Aon. 

Riassumendo quanto si è detto, si può affermare che la Daofiella Moussoni, partendo 
dalla zona del Ceratites binodosus, arriva Ano alla parte inferiore del piano camice: 
sviluppo considerevole , quando si pensi che le specie dei generi Daonella e Ealobia 
hanno una estensione verticale molto limitata e che spesso alcune di esse sono rac^ 
chiuse fra confini molto più ristretti di parecchie specie appartenenti ai generi Nautilus, 
hffioceras, Pfitflhceras e Arcestes •). 

Bla forse questa anormalità è solo apparente e scomparirà con una delimitazione 
tnaggioré della specie con una determinazione pia esatta dei piani a cui essa appar- 
tiene. A ogni modo come sede principale del suo sviluppo credo che si^NUsa stabilire 
ti piano norico. 

IL 

CALCARE CON LISTE fi MODULI DI SELCE 

n terreno di cui vengo ora a pariare è il più esteso, sia orizzontalmente che vertW 
calmente, di tutti quelli che si trovano nei dintorni di Lagonegro e che sono descritU ìa 
questo lavoro. 

Esso è costituito da un calcare compatto, leggermente magnesiaco, a frattura pre« 
dominantemente concoide, che non esclude in alcuni punti la frattura scheggiosa. 
Il colore di questa roccia è in generale un bigio scuro che può assuinere molte gra- 
dazioni, da quella chiara, che esposta all'aria assume una tinta azzurrognola, a qoélU 
grìgia di piombo quasi nera. A Tolte , sulle facce di stratificazione si presenta nodulo^ 

^ E. T. MojfliBoYios, Vèber heteropische Verkàttnisse im TnasffMete der ì&mbiordisehm 
Atpm (Jahrbueh d. geoSogiBoheii Beiebaaufetalt). Wion 1880, p. 718. 

') E. W. Beneoke, Erlduterungen su einer geologischen Karte des Orignagebirges {ISeueB 
lalirbtich ilr Mitrar., Oaol. «i. Palftont.), 1886, IH Beik^e Bftnd, p. S28« 

*) F. Bassa ni, Sui fbasitt e sull'età degli scisti bituminosi triasici di Besano in Lomèar* 
dia (Atti Società italiana di so. naturali, toI. XXIX). >• 

^ T. TBramolli, Spéegasione déiia Daria geologica d^a Lombardia. ìBlano 7890, p. 52. 

*) E. y. Mojsisovios, deb. iriad. Pel. Gàtt. l^aonelìa u. HaUMa^ p», 1. 
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:so, bernoccoluto, al pari del KnoUenkalk del Bachensteìn, e i bernoccoli hanno saper*- 
ficie argillosa giallastra, liscia o untuosa al tatto. Il calcare è disposto in strati perfetta^ 
mente regolari, che normalmente hanno uno spessore variabile da 20 a 50 cm., ma che 
non di rado diventano addirittura dei banchi di un metro e più di potenza. Questi 
strati, a facce rigorosamente parallele, si seguono per lunghi tratti senza interruzioni e 
senza visibili spostamenti, di modo che, in alcune valli di erosione, si possono ammi- 
rare delle pile da essi composte, che hanno un trecento e più metri di altezza con una 
lunghezza eorrispondente. 

Nelle parti più basse gli strali calcarei si sovrappongono direttamente l'uno all'al- 
tro , ma verso l'alto ad essi incominciano ad intercalarsi degli scisti argillosi fissili, gialli, 
rosso- giallastri e rossi, che a volte passano a scisti silicei e che vanno sempre più au-^ 
mentando in numero a misura che si ascende verso gli strati più giovani fino a fondersi 
insensibilmente nella massa degli scisti silicei sovraincombenti. 

Lo stesso fenomeno, ma in minori proporzioni, si verifica per la selce che impregna 
i calcari, di cui è una proprietà essenziale. Questa selce, al pari di quella che si trova 
nei terreni più giovani, specialmente cretacei, è disposta in liste e in noduli. Le prime 
raggiungono anche la lunghezza di parecchi metri , con le facce ondeggianti e sempre 
parallele ai piani di stratificazione ; i secondi, sferici, subsferici , ellissoidali e cilindroidi, 
sono disposti in serie lineari, che sono anch'esse sempre parallele alle facce degli strati. 
Fra gli uni e le altre non esìste un limite netto: da liste continue, di notevole spessore, 
si arriva , passando per liste frammentate e per noduli ellissoidali molto allungati , fino 
a noduli quasi sferici, molto piccoli, disposti in lunghe file. Si vede quindi chiaramente 
che i noduli sferici quasi rappresentano uno degli ultimi stadi della concentrazione mo- 
lecolare della silice, mentre le liste, più meno irregolari, ne sono uno dei primi. 

La selce che compone questi nuclei è nera o di colore giallognolo molto oscuro, 
intersecata da numerose vene di calcite spatica, che si prolungano nella roccia calcarea, 
palesandosi come riempimenti di fratture avvenute posteriormente alla concentrazione 
dei noduli. Associate alle concrezioni costituite di selce quasi pura, si trovano altre alla 
cui formazione concorrono anche sostanze calcaree, che alcune volte, ma raramente, 
finiscono col predominare. In questi casi i noduli pigliano un aspetto a zone concentri- 
che a concamerazioni, che indussero il professor Guiscardiad attribuir loro un'ori- 
gine organica. Due di tali noduli, mandati appunto da Guiscardi a Meneghini, fu- 
rono da questo descritti minutamente come fossili, e uno di essi, più regolare, parago* 
nato alla Sphaeractinia dkeratinia Steinmann *). 

11 prof. Parona, che ha esaminato alcuni pezzi di questo calcare con noduli di 
selce, vi ha riscontrato dei fossili microscopici, e precisamente delle radiolarie, la coi 
silice in qualche caso fu sostituita da calcite. Sono piuttosto scarse e malissimo conserva- 
te. Vi si notano numerose Cenosphaera, e altre forme abbastanza comuni appartenenti ai 
generi Staurolonchidium e Triactis. I noduli sono costituiti da sola selce, talora a strut- 
tura distintamente zonaria: essa non contiene tracce di radiolarie d'altri organismi e 
ingloba dei cristalli microscopici, romboedrici di calcite, specialmente copiosi presso il 
-contatto dei noduli col calcare che li avvolge. 
M r Oltre alla selce, sono costituenti accessori del calcare la pirite e la calcite. Que^ 

') Processi verbali deUa Società toscana di Sclense natarali, 6 Luglio 1886. 
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sta, diffusa molto allo stalo di vene bianebicce intersecanti in ogni senso la roccia , si 
trova ancbe cristallizzata in romboedri molto schiacciati , quasi taboiari. La pirite poi 
si trova cristallizzata in piccoli noduli o in masserelle irregolari che si approssimano 
a pigliar la forma di arnioni; i cristalli sono di solito molto piccoli. Domina fra essi l'e- 
saedro, con gli spigoli spesso troncati dalle facce del dodecaedro romboidale e i vertici 
da <pielle deir ottaedro; più raramente comparisce il dodecaedro pentagonale. Però la 
pirite allo stato naturale può solo osservarsi nei frammenti di rocce rotte di fresco; or*- 
dinariamente invece di essa si incontra il suo prodotto pseudomorQco, la limonile, che 
tinge di un color ruggine sporco i peszi di calcare esposti agli agenti atmosferici. 

Come ho già detto, i calcari con selce cornea hanno una considerevole estensione 
nelle vicinanze di Lagonegro. Essi costituiscono tutta la gran massa del gruppo del 
monte Sirino , dove sono quasi sempre allo scoperto, fatta eccezione delle ultime pen- 
dici e di alcune cime, ancor coperte da un velo di scisti silicei. Il monte Castagnareto 
è tutto formato da questo terreno, che nella Grada e nella parte settentrionale del monte 
scompare sotto il mantello scistoso. Nel successivo monte Gurmara invece , mentre a 
sud predominano gli scisti, a nord i calcari presentano le testate dei loro strati sul bur- 
rone tagliato dal fiume Noce e si ripetono di nuovo sulla sponda opposta di questo. Il 
monte Nicola, con la Costa dell' Alto, è costituito dai calcari con selce, che a sud si di- 
leguano sotto la volta silicea del monte Hilego. Essi aflBorano di nuovo nella parte pia 
bassa della stretta valle scavata dal Noce fra i monti NizzuUo e Jatile e formano la com- 
pagine del ripido Bitonlo. Negli altri punti questa formazione scompare sotto l' unifor- 
me mantello argiUOiSp, che rompe qua e li per sporgere per pochi metri. 

Questa i^n massa calcarea ad osservazioni generali si rivela come molto povera 
di fossili; à aperabile che ricerche lunghe e pazienti riescano a scoprire dei buoni gia- 
cimenti fossiliferi, che gettino nuova luce intorno alla sua età. Sulla cima del monte 
Papa, del Castagnareto e in qualche altro punto ho trovato dei frammenti di Halobie e 
di altri peleeipodi non determinabili. Nel burrone Carboncelle invece ho scoperto un 
giacimento losaiUfero ricchissimo di individui, ma disgraziatamente molto povero di 
specie. Nel saddetto burrone, e precisamente sulla sponda destra del fiume Serra che 
lo solca, n^ rupe di s. Angelo, pochi metri al disotto della massa degli scisti silicei, si 
trovano dei banchi calcarei (intercalati da strati argillosi), che si possono dire intera^ 
mente costituiti da gusci uisieme ammassati di Halobie, fra cui si trovano qua e là rari 
esemplari di Posidonomye. 

Descrivo qui appresso le specie da me rinvenute in questo luogo, aggiungendo un 
fncoide trovato dall' ing. Bruno ^) in contrada Pompilio» nei calcari con selce del 
Sirino. 



') L*ing. 0. B. Bruno, cbe ha percorso in tatti i sena! il circondario di Lagonegro pubblf- 
4)aiida aa di easo delle hitereasanti notisie , tì ha anche fatto una copiosa raccolta di rocce e di 
fosBÌlì, che poi ha gentilmente regalata al Museo di Geologia dell* Università di Napoli. In questa 
raccolta ho troy^to^ U (i4eoi4e qui dk^soritto^ 
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Genere CHONDRITES Stemb. 



Pig.4. 



CHOHDRITBS PRODROHUS Heer 

1865 — Chondritres prodromus, Heer 0., Die UrweU der SchtoeiM^ p. 59 , t III, 

£10. 
1876 > » Heer 0., Flora foasUis HeìveHae^ 2^ ILiòf^TTakg^ 

Die Pflanzen der Triae und dea Jura^ p. 67, 

t. XXIII, f. 84-37. 

^ Sulla superficie ud po' alterata di un pezzo di calcare bigio si vedono sette od otto 
ciocchetle di questi delicati fucoidi. I rami , dicotomi e 
strettamente aggruppati insieme, si divìdono a forchette 
con angoli acuti e braccia quasi eguali. I ramoscelli se- 
condari, del diametro di un y", mm. , leggermente ricur- 
vi, con apice ottuso, non oltrepassano che raramente i 
IO mm. di lunghezza. Gli avanzi sono carbonizzati , e spes- 
so non resta di essi che il canaletto vuoto , da cui si scor- 
ge chiaramente che i ramoscelli , ora scomparsi , erano 
cilindrici. 

Trovato nelI'Alvierthal (Voralberg), sul fianco occi- 
dentale dirimpetto al Sarotla, negli strati di Partnach 
con BactrylUum Schmidii. Nelle filladi del Trias superiore 
a Campocatino presso Vagli (Alpi Apuane) *). 

In contrada Pompilio , nel calcare con selce del M. 
Sirino. 




CKondrltet prodromut Hinu 



Genere POSIDONOMTA Bronn 

POSIDONOMTA 6IRB0SA Qemmellaro 

1882 — Poddonomya gibbosa GemmelUro, Sul Trias della regione occidentale 

della Sicilia (Memorie Aooademia dei Lincei, se- 
rie 3*, ▼. 12), p. 22, t. V, f. 11 e 12. 

Langhezsa .... 4"*"* 
Altezza 8«"» 



Conchìglia piccolissima, inequilaterale, obliquamente 
ovale j eminentemente convessa, da giustificare il suo no- 
me, con margine cardinale diritto e apice ricurvo. Lar- 
ghe pieghe concentriche, leggermente convesse e sepa- 
rate da solchi profondi ne occupano in numero di cinque 
sei tutta la superficie. Su queste rughe , in alcuni indi- 
vidui, è possibile vedere con la lente finissime strie di ac- 
crescimento. 



Pig. 5. 




Potidonomya gibba$a Obmmbllaro. 



') G. De Stefani, Le pieghe delle Afpi Apuane. Firenze 1889, p. 17. 
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Nella zona del Trachyceras Aonoides della Sicilia occidentale con le Halobie e eoa 
la Daonella styriaca Mojsisov ics. 

Nella parte superiore dei calcari con selce cornea del burrone Carboncelle, vicino 
Lagonegro, con Halobia sicula Gemmeliaroe Balobia Iticana de Lorenzo. 

Genere HALOBIA B ro n n 

HALOBIA SUOLA Gemmellaro 

1882 — Halobia sicula Gemmellaro, Sul Trias ecc., p. 16, t. lY, f. 2 e 3. 

Lunghezza , . . . 9*^ .... 16"»» .... 18"»» .... 24«» 
Altezza 6,5»» . . . 11"» .... 14»» ..... 18»» 

Concbiglia quasi piana , più lunga cbe alta , leggermente convessa nella regione 
apiciale, col lato anteriore un poco più corto del posteriore. La convessità dell' apice 
corre quasi direttamente in basso ed è limitata posteriormente da una insenatura larga 
e poco profonda, cbe parte dall'apice e si allarga a ventaglio verso l'orlo infero-po- 
steriore. Il margine cardinale è diritto e lungo. L' orecchietta, piana o leggermente con- 
vessa, larga, triangolare, è segnata inferiormente da una piega diritta, più o meno larga, 
che partendo dall'apice va obliquamente in avanti e in basso. L'apice acuto e pochis- 
simo curvo è ornato di rughe concentriche molto fine. A circa 3 millimetri da esso ir- 
radiano delle coste piuttosto larghe, leggermente curve con la concavità rivolta in 
avanti, che a 6 7 millimetri dall'apice si dividono in due coste minori, le quali a lor 
volta, ma non sempre, poco prima di raggiungere il margine palleale, subiscono una 
nuova divisione in due brevi costicine. Le coste nel lato posteriore diventano sempre 
più brevi e finiscono col ridursi a leggerissimi intagli marginali , lasciando fra loro e 
Torlo cardinale posteriore un'area lìscia abbastanza estesa, caratteristica delle Halobie 

appartenenti al gruppo della H. rareslriata ^). Esse nel- 
Fìg. 6. la parte anteriore continuano senza interruzione fino alla 

piega subaurlculare , giunte alla quale si arrestano, la- 
sciando l'orecchietta perfettamente priva di qualsiasi in- 
cisione radiale. Tutta la superficie della conchiglia è or- 
nala da rughe concentriche, che partono dal margine 
cardinale posteriore, si inflettono nella larga insenatura 
infero-posteriore, continuano sempre con la stessa in- 
tensità fino alla base dell'orecchietta, dove si indeboli- 
scono di molto e cosi alleggerite arrivano fino al mar- 
flatofria tteMteOEMiHLLAM. gìQe auteriore. Le finissime strie concentriche di accre- 
scimento si possono distinguere solo con la lente. Nel nu- 
mero grandissimo di individui appartenenti a questa specie, da me esaminati, ho po- 
tuto benissimo osservare le innumerevoli forme di passaggio, per cui, partendo da in- 
dividui piccoli e giovani, si arriva gradatamente ad altri grandi ed adulti, molto divprsi 
dai primi , e che , trovati a distanza e in piceni numero, si sarebbero senza esitare as- 

*) E. y. Mojsisovios, Ueb. d. iriad. P. G. Daonella und Halolna, p. 23. 
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segnati a una specie diversa. Nelle forme più giovani la coaohiglia è meno ioequilatef ab» 
r orecchietta èsoKaato accennata da un piccolo spazia lU^ero da costa. Queste sono indù 
cate da incisioni Marginati, rade e poco profonde, che non arrivano neanche alia metà 
della conchiglia, mentre le rughe concentriche sono molto sviluppate: si rivelano ìa- 
soratna in esse chiarameote i caratteri atavici ereditati dal genere Po$idommya % Haoa 
a mano che gl'individui vanno crescendo, le rughe si appianano, le coste si allungano 
e si dividono, l'orecchietta si differenzia maggiormente, finché negli esemplari maggiori 
si riscontrano tutti i caratteri riportati nella già fatta descrizione. 

Questa specie rassomiglia molto alla Batobia pficosaMojsisovies: se ne distin- 
gue per r orecchietta meno rilevata e meno robusta e non perfettamente liscia p^ché 
percorsa dalle estremità assottigliate delle rughe concentriche. 

Ho potuto paragonare queste forme di Lagonegro , e notarne la perfetta somigliane 
za, con alcuni esemplari siciliani di Halobia sicuto, determinati dallo stesso professor 
Gemmellaro, e da lui gentilmente inviati al professor Bassani, che glieli richiese 
per me : gli esprimo qui i miei sentiti ringraziamenti. 

La Halobia stenla G emméllaro è la specie più comune nella parte superiore dei 
calcari con selce cornea della Sicilia occidentale, riferita alla zona del Trad^ceras Ao-^ 
noides. 

A Lagonegro, nella parte più alta dei calcari con noduli di selce, sotto la rupe di 
s. Angelo , se ne trovano delle colonie che costituiscono interi banchi. 

HALOBIA LUGANA de Lorenso, sp. n. 

La conchiglia degli individui appartenenti a questa specie è estremamente delicata 
e facilmente si rompe: non mi è quindi riuscito di ottenerne un esemplare completo , 
ma studiando vari pezzi si può farsene un' idea quasi perfetta. 

Essa è alta press^a poco quanto lunga, col lato anteriore un po' meno sviluppato 
del posteriore, leggermente rigonfia con la convessità 
rivolta obliquamente indietro. Nel lato posteriore subito Big. 7. 

dopo il rigonfiamento si trova un' insenatura poco profon* 
da, che, stretta all'apice, si allarga poi a ventaglio, diri- 
gendosi verso il margine infero-posteriore. La linea car- 
dinale, lunga e diritta, è di poco oltrepassata dall'api- 
ce, molto acuto e adorno di fine strie concentriche. A pò- BaUMaiuetma wLnaao, 
co più di un millimetro dall' estremità di esso irradiano 

delle coste finissime, che si dividono in due a 6 7 millimetri di distanza e poi in 
quattro verso la metà della conchiglia : altre volte subiscono una sola divisione e ra- 
ramente percorrono semplici tutta l'altezza del guscio. Però questo processo di sud- 
divisione delle coste, per la loro grande finezza, si può seguire solo con la lente d'in- 
grandimento. I solchi radiali sì vanno indebolendo e accorciando a misura che si 
avvicinano al margine cardinale posteriore, e finiscono con lo scomparire lasciando una 
area, lunga e relativamente stretta, perfettamente liscia, com'è del pari lisciai' orec- 
chietta, alla cui base le coste si arrestano. L'orecchietta, strettissima e fortemente 

*) E. Y. Moj8Ì80VÌC8, op. cit.f p. 5. 
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convessa, si presenta come una piegatura a cartoccio, molto pronunziata, del margi- 
ne cardinale anteriore. Delle rughe concentriche non molto forti partono dall'orlo car- 
dinale posteriore e, dopo aver percorso piuttosto irregolarmente la superficie della 
conchiglia, si arrestano tutte contro la base dell'orecchietta. Con la lente si vedono le 
fine £;trìe di accrescimento, che spesso, nei grandi esemplari, pigliano aspetto di rughe» 
concentriche e increspano le coste radiali. Siccome nel processo di incremento delle co- 
ste le incisioni posteriori sono quasi perfettamente eguali in profondità alle preesistenti,, 
la conchiglia pare percorsa da un gran numero di costicine semplici e finissime. 

Per i caratteri generali questa forma si avvicina alle quattro specie del gruppo 
della Haìobia distincta illustrate dal Mojsisovics, e rassomiglia in modo speciale alla 
Haìobia lineata ìAniìsX e vsp., dalla quale peraltro si distingue per la convessità che 
corre un po' obliquamente indietro, per le incisioni radiali, che, invece di arrestarsi pri- 
ma, arrivano fino alla base dell'orecchietta, e per quest'ultima, che è molto convessa 
e formata immediatamente da un accartocciamento del margine cardinale anteriore. Si 
distingue subito dalla //a/o&ia Mojsisovicsi Gemmellaro per l'orecchietta strettissima 
e perfettamente liscia. Non può confondersi con ]a Haìobia radiata Gemmellaro per 
le dimensioni minori , e perchè, essendo le coste della H. radiata divise da solchi piut- 
tosto superficiali, pare che la conchiglia sia fornita di coste relativamente larghe, che, 
Viste con la lente, risultano composte di numerose costelle sottilissime, carattere que- 
sto che non si riscontra affatto nelle forme di Lagonegro. 

Questi contrassegni, apparentemente insignificanti, che si ripetono con costanza 
in un certo numero di individui, mi inducono a fare di questa forma una specie nuo- 
va, non potendo in alcun modo aggregarla ad alcuna di quelle che le sono più affini. 

Solo regolandosi in tal modo si può giungere alla differenziazione e limitazione 
delle forme minuta e precisa il più che è possibile, come l'intendeva quel pensatore 
profondo che fu il povero Neumayr 0» e come l'intende tuttora Mojsisovics *). 

Insieme alla Posidonùmya gibbosa e alla Haìobia sicnla nei calcari con selce— strati 
più alti — del burrone Carboncelle. 

Sulla cima del monte Papa (2007 m.) ho trovato dei frammenti di Haìobia che 
molto probabilmente vanno riferiti a questa specie. 

IH. 

SCISTI SILICEI 

Al disopra dei calcari con liste e noduli di selce dovette depositarsi un uniforme e 
potente mantello di scisti silicei, che, attaccato in grado diverso nei diversi punti dagli 
agenti atmosferici, in alcuni, specialmente sulle cime dei monti, è scomparso del tut- 
to, in altri si è conservato con poco spessore, e in quei luoghi infine, in cui fu protetto 
da sedimenti soprastanti, presenta la potenza massima, che raggiunge senza dubbio 

*) M. Neaniftyr n. C. M. Pani, Die Cóngerim^u. Faludinensehichten Slavoniens und deren 
Faunen^^. 93 (Abhandluiigen d. geologiBchen Beiohsanstalt, Bd. VII, Heft N. 8, 1875). — M. Neu- 
mayr, Die Stàmme dea Thierreichs, Wtrbelìose Thierey p. 66 e seg., 1889. 

*) E. y. Moj»Ì8OTÌ08, Die DolomU-Biffe von Sùd-Tirol und Venetien. Wien 1870. 
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un paio di centioaia di metri. Questi scisti hanno nna costituzione compatta, durissima, 
con frattura scheggiosa o subconcoide, e sono disposti in strati regolarissimi che non 
oltrepassano quasi mai lo spessore massimo d'una ventina di centimetri. Possiedono 
inflnite gradazioni di colore, fra cui predominano quelle della serie del giallo e del ros- 
so, prodotte ordinariamente da ossido di ferro idrato, a cui si associa, in proporzioni 
variabili, P ossido di ferro anidro; vengono poi i colorì violacei causati probabilmente 
da minerali di manganese, i quali si trovano anche spesso sulle facce di straliQcazione; 
in ultimo la serie molto varia del verde, prodotta da silicati di ferro* AI pari del colore 
varia anche molto la struttura di questi scisti. Da quelli argillosi fissili si arriva, passando 
per modiflcazioni insensibili, agli scisti bianchi o carnicini, durissimi e compattissimi, a 
cui solo la mancanza di chiara struttura cristallina impedisce di dare il nome di quarziti. 

Il prof. Paro n a, a cui esprimo i miei vivi ringraziamenti per i consigli gentil- 
mente datimi e per gli aiuti prestatimi in questa circostanza , avendo studiato alcuni e* 
semplari di scisti silicei, da me trasmessigli in esame, mi ha comunicato il risultato 
delle sue prime osservazioni, che io col suo consenso mi permetto di riportare qui te* 
stualmente. 

€ Negli schisti rossi diasprigni le radiolarie sono numerosissime e la roccia puài 
dirsi un'agglomerazione di questi rizopodì. Esse sono assai mal conservate ed ó diffi- 
cile, col materiale in esame, poter riuscire a qualche determinazione speciflca, pur ap- 
proflttando della recente opera del Rttst sulle radiolarie del Paleozoico e del Trias. Il 
genere Cenospihaera pare il più riccamente rappresentato; seguono i generi EllipsicUumf, 
Porodiscus, Sphaerazoum, Selhocapsa, Dicolocapsa, e poi i generi, con forme assai rare, 
Lithopiumf, Lithocampe, Rhodosphaeraf , Amphibrachium , Rhopkalastrum >. 

€ Gli schisti silicei bianchi sono anch'essi costituiti da spoglie di radiolarie e non 
diflferiscono dagli scisti rossi se non per la mancanza della colorazione, che in questi 
ultimi rispelta in generale le radiolarie, le quali conservano la loro silice incolora. Nelle 
sezioni sottili la trasparenza è quasi uniforme, per modo che a grande stento si può in- 
travedere il contorno di questi fossili microscopici ». 

€ Per quanto riguarda i generi e anche le forme specifiche, assai limitatamente di- 
scernibili, non riconosco alcun carattere differenziale spiccato fra questa fauna micro- 
scopica degli schisti silicei di Lagonegro e quella degli schisti silicei del m. Cruzenau 
presso Cesana (Monginevra) già da me ascritti al Trias *). Trovo poi che gli schisti sili- 
cei diasprigni di Lagooegro, e per le radiolarie che contengono e per i loro caratteri 
litologici, corrispondono in modo sorprendente a quelli del Canavese (Ivrea) *) e se- 
gnatamente di Rìvara, i quali presentano più evidenti i rapporti coi calcari triassici, che 
non quelli dei dintorni di Cesana >. 

€ Il rinvenimento in Basilicata di questi schisti silicei e diasprigni , compresi fra 
calcari e dolomie indiscutibilmente triasiche, parmi molto interessante per sé stesso e 
perchè offre un raffronto utilissimo per le ulteriori ricerche, che si dovranno compiere 
per risolvere le quistioni tuttora aperte sulla età e sulla posizione stratigrafica delle suac- 
cennate formazioni del Canavese nelle Alpi del Piemonte >. 

*) P a r o n a , Sugli schisti silicei a radiolarie di Cesana presso il Monginevra , 1892 , Torino. 
') A. la sei, Della fbrtnazione therzolitica di Baldissero nel Canavese (BoW, Com. geoL, 1890, 
p. 433). j 

3 
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PasQ^tado ora a considerare b «enesi degil sesti silicei di Lagoaegrov dod crede 
cbe si possa attribuire ad essi aa'origiae diversa da QueUa dei depositi attuali di. ma» 
ro profondo.. Cernie, ci è già noto dai risaltati della spedizione ecieiitifica del Ghatten* 
ger , nelle profondità oceaoicbe soperiorl a 2200^2600 tese, sotto allango a Globigerioa 
$t trovano depositi di argilla (red day) , privi di avanzi di animali calcarei e^ originatisi 
secondo alcuni per il lento disfatti dei gusci di fòraminifere e di altri micrarganismi, 
eecondo altri per sedimentazione di materiale detritieo enittivo. Più sotto ancora cornine 
ciano ad abbondare t gosci silicei ddte radiolarie, ohe impregnano un fango rossastro 
e crescono cosi prodigiosamente in numero con P aumentare della profondità, da costi- 
tuire addirittura un fango di radiolarie. Mi par dunque naturale paragonare gii scisti si- 
licei di Lagonegro sd fango a radiolarie dei mari attuali, e supporre che essi non ab-* 
biano potuto formarsi a profondità oceaniche inferiori a 3 4000 metri, a 1000 me- 
tri al più, come ritiene il prof. P anta nel li. 

Riguardo poi alla diversa costituzione di questi scisti , che varia dalla argillosa fls^ 
silo alia compatta diasprina, è da notarsi che essa è quasi sempre in rapporto con la 
posizioue tettonica della roccia che la presenta. Serper esempio» si piglia in esame il 
monte Bramafarina, costituito da strali silicei piegati a fondo di battello rovesciato, si 
possoilo ricavare delle conclusioni piuttosto importanti osservando l'habitus diverso 
col quale si presentano gli scisti delle falde e quelli della cima* 

Vedremo anche in seguito che tanto nel Bramafarina, quanto negli altri monti dei 
dintorni di Lagonegro, gli strali sono generalmente piegati in superficie curve, che ri- 
cordano grossolanamente dei paraboloidi eUittici più meno regolari. 

Ciò premesso, passo a descrivere il BramaEarina. Gli scisti delle falde, con costitu- 
zione silicea non cristallina, presentano (al pari di molti diaspri di altre età), unclivag- 
gio poliedrico nettissimo: i poliedri di sfaldatura sono di solito dei parallelepipedi rom- 
boidali obliqui molto regolari, e le diagonali maggiori delle fàcce parallele alle superfi- 
cie degli strati sono d'ordinario dirette in modo, che fecondo passare per esse dei piani 
verticali , questi tagliano la superficie del monte secondo le curve paraboliche diret- 
trici della superficie stessa. Salendo dalle falde verso Talto^ il clivaggio prismatico di- 
venta meno rigoroso e distinto e finisce con lo scomparire affetto negli scisti della som- 
mità, i quali si presentano in strati apparentemente continui, senza linee di sfaldatura. 
Questi scisti della cima del Brainaferina (e anche di altri monti) presentano una struttura 
più cristallina degli altri e un numero molto maggiore di linee di frattura. Inoltre , men- 
tre queste linee sono disposte più meno regolarmente e a una certa distanza l'nna dal- 
l' altra negli scisti delle falde, in queUi del vertice invece si incrociano in tutti i sensi e 
sono fitte in modo, che su d'una superficie di circa 2 cm. q. se ne contano almeno una 
quarantina a occhio nudo. Se si mette ora in relazione questo grado di fratturamento 
con la posizione degli scisti che lo presentano, si vede che, dove il raggio di curvatura 
è massimo, come nelle falde, è minimo il numero delie linee di frattura, e viceversa in 
qnei punti in cui, come sulle cime dei monti formati da strali disposti a paraboloidi 
ellittici, è minimo il raggio di curvatura, diventa massimo il grado di fràtuirazione. 
Oltre a ciò, gli strati delle falde hanno facce levigatissime e facilmente scorrevoli Tona 
sull'altra, mentre quelli delle cime presentano superficie ruvide e scabre, spesso ce- 
mentate insieme. Ciò è una conseguenza naturale del grado di fratturamenta,.ed.è in 
rapporto diretto con esso, perchè le acque silicifere possono più facilmente infiltrarsi, e 
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impregnano qaibdi la roccia (fi VM ptopofreioDe lÉag^ore di siliee erlstalfiiia, obeagiìee 
da cementa, m>i> solo fra i {>e£2i di «bù aiogolo strato, ma atidie fra le fisieeo eotUigoe di 
due strati successivi. 

Da quel poco che ho potuto osservare si deve quindi ricavare quella stessa concia» 
sioue a cui arrivò il Gumbel ')> studiando alcune rocce piegate delle Alpi , che cioè 
il grado di frammentazione è inversamente proporzionale al raggio di curvatura degli 
strati e direttamente proporzionale aAT indice di fragUità^ella roccia sottoposta a piega- 
meoto. 

Tratta però questa^ oonelusiotte, non Intendo con essa o con eUeriorì argomenti 
appoggiare l'ipotesi delGftmbel sulla universalità del fenomeno della fatturazióne 
nel piegamento delle rocce, né professarmi avversario dell'alb'a di Heim, chetili al-< 
cubi casi , invece che alla fraiAmentazìoné si debba ricorrere alla ipotesi della plasticitA 
latente, manifestantesi sotto alte pressioni'). Questo problema cosi difficile e complesso 
ha già fornito tanta materia a dotte discussioni da parte di illustri scienziati che io, con 
il mio scarso corredo di cognizioni a tal uopo necessarie, non posso prermettermi di espri- 
mere in proposito una opinione qualsiasi. Si aggiunga a ciò il fatto, che le mie ricerche 
si sono eseguite in un campo ristretto e che in esse mancano molti degli elementi in^ 
dispensabili in tali casi. Posso qui solo dire che nei' dintorni di Lagonegro, date la chia^ 
ra stratificazione e le pieghe molto semplici e precise presentate dagli scisti silicei, s( 
apre una bella palestra per esercitare gli ingegni in tali difiRcili ricerche. 

Tornando ai fossili di questo terreno, bisogna aggiungere che, se abbondano t 
microscopici, n^ancano affatto avanzi organici più o meno grandi, sia di piante che di 
animali. Bisogna pefò fere un'eccezione per i fucoidi, abbastanza frequenti, ma in uno 
stato di conservazione tale, da non permettere un'esatta determinazione specifica. 

Riguardo all'estensione orizzontale di questa formazione, si può dire che, in gene^ 
rale, appena scompaiono i calcari a noduli di selce, si presentano gli scisti. Cosi tutte le 
falde occidentali del monte Sirino sono cinte in basso da un orlo siliceo, il quale, sega^ 
to dalle acque torrenziali, ha l'aspetto di una frangia varicolore con i pizzi rivolli verso^ 
l'alto del monte. Questa fascia gira tutt'all' intomo delia massa complessa del Sirino e 
del monte Papa , si insinua nelle Valli di Niello e del Cacciatore e, quando non ha sof« 
ferto una grande denudazione, si stende come una cappa fin su alcune cime del grup- 
po suddetto. Abbiamo già accennato che il Bramafarina è una cupola silicea, che copre 
i calcari con selce, i quali compariscono nella laceratura prodottasi nella parte setten-^ 
trionale del monte. Parlando dei calcari selciosi si è già vista la posizione del mantello 
siliceo nei monti Castagnareto e Gurmara, e si è anche detto che il Milegoè una bella 
volta scistosa , sfòndatsi solo a nord per dar passaggio ai calcari. Aggiungo qui che gli 
stessi scisti si trovano, sempre nell'identica posizione rispetto ai calcari con selce cor- 
nea, sulla destra del fiume Noce, a Costa delPAIto e a Pètinachiana e sulla sinistra, nel 
monte Vroschilli e nel Trmpone Rosso, rimanendo perfettamente scoperti eome nella 
contrada Roccazzo, dove si appoggiano contro i calcari dolomitici a scogliera. Sulla co^ 
sta orientale del monte NizzuUo e sul fianco nord-occidentale del monte Jatrle questa 

*) e. W. Gumbel, Geo^noitiche MUtheilungen aus <?^ ^Zpen (Sitzungsberichte der math.- 
pliysio. Classe d. bayer.'Àlc. d. Wiss. zu Miinchen, 1880', p. 609). 

*} A. Heim, UntePsuehun^eH Ubef den Meohanismus der GebirgsUldunff. Basel 1878. 
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formazioDe è compresa fra i calcari con liste e nodali di selce., inferiori, e la sopra- 
stante dolomia bianca farinosa, che in alcuni punti è superata dai calcari bituminosi 
liasici in transgressione. 

IV. 

DOLOMIA BIANCA FARINOSA 

Questo appellativo farinosa, già adoperato dal professore Tar anelli nei suoi vari 
lavori; mi pare molto adatto ad indicare il caratteristico fenomeno di disfacimento, il 
cui prodotto i tedeschi chiamano Doìomitasche , cosi comune nella Hauptdolomit alpina 
e che rappresenta una proprietà essenziale del terreno triasico più giovane dei dintorni 
di Lagonegro. 

La roccia che costituisce questo terreno è un calcare più o meno ricco di carbo* 
nato di magnesio, che a volte passa chimicamente quasi a una vera dolomia, quantun- 
que non abbia di essa la bella struttura saccaroide. È facile osservare il processo di do* 
lomitizzazione, che è continuo e si estrìnseca in modi diversi. In alcuni punti , per esem- 
pio, le acque carboniche, sciogliendo e portando via il carbonato di calcio, non solo 
arricchiscono relativamente la roccia restante di carbonato di magnesio , meno solubile, 
e la rendono quindi cavernosa o porosa, ma spesso, mancando a poco a poco il cemen- 
to calcareo, i pezzetti di dolomia si scompongono, cadono e vanno a formare quei 
mucchi conici di farina dolomitica bianca, a cui i nativi del paese danno in generale il 
nome di arene bianche. In altri punti, per un procedimento inverso, queste particelle 
dolomitiche, rìcementate dal carbonato di calcio depositato dalle acque filtranti, costi- 
tuiscono delle brecce ad elementi molto piccoli , che sono abbastanza diflFuse. Sempre 
per la maggiore solubilità del carbonato di calcio, invece dei gusci dei molluschi, si tro« 
vano spessissimo i loro modelli dolomitici , e i vuoti della roccia sono tappezzati da mi- 
nutissimi cristalli di dolomite. Questo terreno di norma non è stratificato o, meglio, ha 
perduto, per la subita metamorfosi, la sua stratificazione, della quale in qualche punto 
ancor si conserva un vago accenno. Nei luoghi in cui esso è per un lungo tratto allo 
scoperto, si presentano in miniatura le ardite aguglie delle Alpi dolomitiche, e blocchi 
frammentati di roccia molto dura sporgono dai mucchi mobilissimi di dolomia sfarina- 
ta. Nelle Mangaredde esistono anche delle fenditure verticali, di 20 a 30 metri di pro- 
fondità e di poco più d'un metro di larghezza, le cui pareti sono rivestite di dolomia 
incrostante e, dove la loro posizione lo permette, di piccole stalattiti, che, per altro, sia 
pel colore che per la forma, differiscono un poco dalle loro affini delle caverne calcaree. 

Questa formazione è pochissimo sviluppata nei dintorni immediati di Lagonegro. 
Nel fianco del monte Jatile rivolto a nord- west e in quello orientale del monte Nizzullo 
comparisce come una lente massa irregolare incastonata fra il piano degli scisti 
silicei e i calcari grìgi neri bituminiferi superiori. Si presenta di nuovo alla Calda per 
scomparire subito a occidente, inclinando sotto gli stessi calcari bituminosi, e per con- 
tinuarsi a oriente formando la parte più bassa del monte Foraporta. Qui è disposta a 
guisa di una base zoccolo, inclinata a nord-west e variamente accidentata da sposta- 
menti faglie di non grande entità, spiccando nettamente sotto i calcari scori stratifir 
cati che formano il corpo e la cima della montagna, e si prolunga poi, rialzandosi verso' 
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8n4-98l, nel promoniorìo delle Mangaredde e nel monte Arenazzo. Sia Tona che l'altra 
di queste due alture, attaccate dagli agenti atmosferici , presentano in piccolo tutti quei 
grandiosi feoomeui di erosione che si osserrano nelle estese formazioni dolomitiche, e 
fanno uno strano contrasto con gli scuri e ondulati terreni argillosi che si svolgono alle 
loro basi. Dal fianco nord*est delForaporta e dalle Mangaredde le dolomie si abbassa- 
no yerso nord per formare la parte orientale della vallata dei Carconi e poi vanno a 
congiungersi alle estese formazioni dolomitiche della provincia di Salerno. 

Alcuni banchi di questa dolomia possono dirsi un impasto di gusci di pelecipodì , 
che però sono in uno stato di conservazione tale che non permette di trarre da essi 
dei risultati molto soddisfacenti. In parecchi fossili, meglio conservati, ho potuto rico- 
noscere con sicurezza te due specie qui appresso descritte. 

Genere AVICULA Kleia 

AYICULA EZQJS Stoppani 

185?— Aviooki ezUis Stoppani, Studia p. 393. 

Id., Les pétrificatUms d^EsinOy p. 92, pj. XIX, t 1-4. 
Id.» Cauches à Arioiila oontorta, p. 259, pi. LX, f. 9-14. 
Id., Carso di Geologia^ voi. II, p. 394, ùg. 90. 
Q^neoke, U^r die TJmgebungen vtm Bsino (Geogn. pai. 
BeitrSge, Bd. II, Heft 8, p. 811, t. XXIV^ f. 12 e 13). 

il professor 3eneck.e, descrivendo VAvicula e^pilis, dice che lo Stoppani nelle 
Pétrifications d'Esino diede di quel fossile €...... Abbìldungen, die jedoclxder scbdr 

nen Muschel nicht ganz gerecht wurden . . . > , e quindi, vista Timp^tanza del mollar 
SCO , ne diede anch' egli uua figura. A questo proposito debbo però notar» cha nell! (^ 
pera di Stoppani Couches à Avicula contorta vi sono 
sei buone figure del fossile in discorso. ^'^- ®- 

Tanto nell'un lavoro che nell'altro Stoppani ricor- 
da la grande variabilità di questa specie, sia per riguardo 
alle dimensioni proporzionali che alla slrultura e dispo- 
sizione delle linee di, accrescimento, ed aggiunge che, a 
parte queste variazioni accidentati, si potrà sempre di- 
stinguere questa specie per l'insieme dei caratteri e per 
le abitudini gregarie. Infatti anche nella dolomia dei din- 
tomi di Lagonegro si trovano banchi interi costituiti da 
gusci e modelli di questa bivalve, che presenta un nume- 
ro grandissimo di variazioni. La conchiglia in generale è 
più convessa nella regione apiciale che nella palleale e le AvicuiaeadiiiSfiùnàfa. 

sezioni fatte m essa, che interessano anche l'orecchietta, 

danno sempre delle linee elicoidali a doppia curvatura. L'apice, appuntato, è rivolto 
d'ordinario in senso opposto airoreccbietta: la linea cardinale è diritta* Numerose line&. 
di accrescimento, più o meno distinte, percorrono tutta la conchiglia, rìvolgendp all'apir- 
cetl^loTo concsiyità, si serrano e si inflettono nel^sanGi snbaumulara, a suirorecchiatt»» 
sono leggermente convesse verso l'apice. Le dimensioni variano moltissimo. Sui modeltt' 
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QOD ho mai visto iiQpronte muacolari o tracce delle fossette ligatteaMtri $epairate, cbe 
ricordino i generi Pema e Gervilìia. 

Fossile comanissimo nella Haaptdolomit. Nei dintorni di Lagonegro, i&olto diffuse 
nella dolomia delle Blanganedde, del Foraporta, deil'Àrenaziu) ecc. 

Genere PEGTEN Rl«in 

PECTEM INàEQniALTERNAliS: Paroa« 

1889 — Pecten inaeqaialtenian& Parona, Studio monografico della fauna raiòUana 

di Lombardia^ p. 89, t. VI, t 7. 

Conchìglia piccola, più alta che lunga, mediocremente convessa , con apice acuto, 
da cai partono delle coste radiali molto sottili. A poca distanza dall'apice, fra due di 

esse si inserisce una terza costicina spostata sempre a de- 
^^^'^' stra a sinistra della linea mediana: carattere questo, 

che , accoppiato alle dimensioni maggiori, fa subito di- 
^ '^ stinguere questa forma dal P. suballernans d'Orb. Strie 

concentriche molto fine producono un leggiero increspa- 
mento nelle coste radiali. 

Il professor Parona, che volle gentilmente esami- 
nare l'esemplare di Lagonegro, trovò una grande somi- 
ivcton<»«,uteiftrm«n*PA»oNà. gliauza, por la forma e T ornamentazione, fra esso e il P. 

inaequialternans , e sulla perfetta identità lo fece rimaner 
dubbioso solo la mancanza di orecchietta. Ad onta però di tale mancanza, Tessere que- 
sto Pècten associato ^WAvicula emlis costituisce un argomento molto valido per ritene- 
re che esso appartenga precisamente alla specie di Parona. 
Nel raibliano di Acquate in territorio di Lecco. 
Nella dolomia bianca dei dintorni di Lagonegro. 

V. 

CRONOLOGIA E GOROLOGLS. DEI SEDIMENTI*) 

Nel determinare Petà delle varie formazioni triasiche che sono oggetto di questo 
lavoro, comincio dal fissare prima di tutto quella dei calcari con noduli di selce, come 
rappresentanti i depositi che hanno la più grande diffusione orizzontale e il maggiore 
sviluppo verticale, e a cui si possono poi riferire con una certa sicurezza gli altri terreni. 

La presenza in questi calcari del Chondrites prodromus Heer accenna già vaga- 
mente al Trias superiore, accenno che è poi cambiato in assoluta certezza dalla com- 

^) Quando, ueiradunanza 10 Decembre 1892, questa memoria fu presentata ali* Accademia deUe 
scienze di Napoli , il capitolo V era trattato cosi còm* ò esposto nella relazione della Commissione e 
nel sunto fatto daU* autore (Bend. Acc, 1892, pag. 184). In seguitò al lavorò, testé pubblicato, del 
Big. K y. MojsÌBOvic8,DÌ0 HaXlsUiUer Entwickélung der Trias, vi sono state introdotte le neoesàa- 
rie modificanoni. ' < 
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^orsà, Éfegli ^ràtt plùìilfr d! questa foi»ittazian>e, d^lld FbsiVfoHomydr gfi&tostt Gemmel-^ 
laftf del genere Hafo&iìds rappi^esentato dalie due specie: ti. sicula Gemft^ellafo e 
A tncana de Lorenzo. Lasciando da parie, perchè Émova, (fuest'oltima specie, che 
pare è strettamente legata in parentela con la BaloNa Kneató ìlfinélet sp., bisogoisl 
restringersi alla PósMonùmya gibbosa e alla Halobia sicula, dne spec^, che, speciahnett^ 
té la seconda, sono molto cottauni nella parte superiore dei calcari a noduU di selce 
della regione occidentale' detta Siciiise , e più particolarmente si trotàtio^ alla Portella del 
fico pressò' Parco, in contrada Giardinetto presso Trabia, alla Scaletta del monte Gas- 
sare di Castronuovo, nel monte Ifìone e nel pvsinx) del Cerro. Nella contrada Giardinetto 
Ticino Trabia, che ho avuto la fortnaa di poter vedere sotto la gnida sapiente del pró-^ 
lessor Gemmellaro, questi calcarif, ricchi di Halobia sicula , sono compatti, di celoi^ 
grìgio oscuro , con grana più ò meno Qna , eoo vene di spato calcare e liste e nodiiB 
41 selce cornea: vi si trovano anche intercalati scisti argillosi fissiti, di ecfore grigia, 
talvolta tendente a quello dell'ardesia oppure al rossastro ^). Dunque fra i calcari con 
selce cornea di Giardinetto e quelli di Lagonegro vi è una identità quasi perfetta, sia 
per i caratteri petrografie! che per le specie fossili che in essi si trovano: identità la 
quale fa supporre che la deposizione di questi terreni sia avvenuta, oltre che nello 
stesso mezzo di formazione e in una stessa provincia zoo-geografica , anche sotto le i- 
4entiche condizioni fisiche, che permisero la sedimentazione di una medesima qualità 
di roccia e lo sviluppo di organismi di natura affine: ossia, adottando la terminologia 
delMojsisovics, sono due formazioni isopiche. 

La parte superiore dei calcari a noduli di selce della Sicilia occidentale fu dal pro- 
fessor Gemmellaro, che vi trovò la DaoneWfl 5/ynaca Mojsisovics e il Praacoce'- 
ras cfr. perauctum Mojsisovics, riferita al piano comico e precisamente alla zona del 
Trachyceras Aonoides: a questa stessa zona dunque deve assegnarsi la parte alta dei 
calcari selciferi dei dintorni di Lagonegro. 

Precisata l'età di questa formazione, è necessario stabilire deHe relazioni fra essa e 
altri terreni contemporanei, perchè, quantunque gli studi del Trias lucano non offrano 
per ora la ricchezza di dati paleontologici di quelli della Sicilia , pure mi sembra che il 
complesso della fauna siculo-lucana, rispetto alla fauna di alcuni terreni alpini della 
zona del Trachyceras Aonoides, accenni a una differenziazione di natura eteropica da 
una parte, e ad una integrazione di natura isopica dall'altra. Questo fatto, ampliato, 
esaihinato e discusso da minuti studi ulteriori, porterà forse un buon contributo alla 
teoria dell' evoluzione, colmando uno di quei vuoti apparenti delle formazioni sedimen- 
tarie, che fino a pòco tempo fa sono stati adoperati come una delle obiezioni più se- 
rie, quantunque fittizia, contro la teoria della discendenza '). 

Comincio dal porre un parallelo fra la formazione siculo-lucana e quel gruppo di 
terreni, i quali, con una flora e una fauna press' a poco eguale, hanno un eguale svi- 
luppo petrografico e si estendono dalle scogliere dolomitiche coralligene del piano nori- 

^) G. G. Gemmellaro, Sul mas della regione occidentale della Siciiia (Mem. Aoo. Lin- 
cei, 1882), p, 6, 

•) M. Neumayr, Ueber imvermUtett auftretende C^halopodentypen in Jura Mittel-Europa^a 
(JfthrbuÀ d, gebl. B. A: Wien, 1878, p. 38). 

B. V, MojeieoYioB, Dfe BolomU-Riffe von Sùd-Tirol und Venetien, Wien 1879, 
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CQ ^Q allft Ime deUa Hauptdotomil e del Dacbsteiokalk ioferior^. A questo comple^M^ 
ili sedimeQti , diffuso nel Tirolo setteotrìonale e meridionale, ne\ Voralbe^ e qqIIa 
lip^ibardia, si dà, come è noto, il nome di strati di Itoibl o raibliano^ e si ò tonato da a|r 
^iini per molto tempo distinto dagli ffrati dis. Casmno. Molti degli nltima la?ori g^ih 
logici e paleontologici ^) hanno dimostrato che questo due serie di terreni non possono 
§cii)dersi, e che la parte inferiore dei cosi detti strati di Baibl o Cardita-Schichten ii 
pif^ess'a poco equivalente degli strati di s. CassianOy ascritti alla sona del Trachyceras 
Aon^ mentre la parte più alta, non divisibile esattamente dalla più bassa, rappreseqtsi 
I depositi della zona del Trachjfceras Aonoides. Per non dilungarmi in inutili d^cus^ip- 
uu riporto dagli ultimi lavori un quadro, nel quale si può subito vedere che ne^ raiblia^ 
^^ alpipo i caratteri petrograflci soqo quasi identici nelle varie località e sono princi- 
Pimento dati da calcari marnosi, marne, argille, scisti argillosi ed arenarie ^^ che si al^. 
t^r^no in vario modo. 



^) 1873 — E. V. Moj?Ì9oyic8, BeìtrOge zur tqpischen Geologie der Alpen^^ der Shàtikoft 

(Jahr. g. E. A. , p. 187), 
1874 » » Faunengebiete und Fadesgebilde der Trias-Periode m den 

Oei Alpen (J«hr. g. 8. A. , p. 81). 
1878 — B. LepsiuB, Dos westliche. SOd-'TiroL 

1$70 — S^. ir. M0J9Ì8QTÌ99, Die DoìowUtrEiffe non SM^T^ol w^ V^ttetim, 
1980 f » Ueber h^Uropiscie V^ì^lt^ime im Trìa9gebietc der ìpmbar^, 

dischen Alpen (Jahr. g. B. A., p. 695).^ 
1880 — C. W. Gtlmbel, Oeognostische MUt?ie%ìungen aus den Alpen (SìizgnheT. à. vfitàhfr 

pbjBÌo. GlasBO d. bayer. Ak. d. Wìbb. su Mftnchen , p. 164 

e 542). 
1861 — T. Taramelli, SjpipgoJfione della eqria gùohgica del Friàli. 
1892 f^ f a-eologia delle frovinftie ve/ne^e. 

1^ :f » Note UluBirative della caria geologica della provifusia^ (fi BcUuno^ 

issa — Toyokitsi Harada, ^n Beitrag s. Geologie d. Comelico v. j. toestL Gamia 

(Jahr. g. B. A., p. 161). 

1883 — A. Bittner, NachirOge eur Serichte ueber d. geol. Aafiuihmen in JudieoHen und^ 

Val Sabbia (Jahr. g. B. A., p. 405^ 

1884 — G. Diener^ Sn Beitrag e. Geologie d, CentràMocke» der jMhsfsh^ Aipen{39ÌxF. 

g. E. A., p. 669). 

1885 — W. Deecke, Beitr. jk. Kenntniss der Baibler-SchicMen d. lot^, Alpen (S. Jabr. 

f. Min., in Beilage Bd. , p. 429). 

1886 — F. Ba B san i, Sui fòssili e sull'età degli scisti bituminosi triasici di Sesano m Lom-- 

bardia (Sooietà iUl. d. io, nat. , voi* XXrX). 

1888 — S. ▼• W5hrmaDa, Ueb. dL unt Grenec dee Mèì^^ers tu de» Aìpem. (Jahr. f. &i 

A., p. 69). 

1889 » » Die Fauna der sogenannten Cardita und Bcabler-SchicUen 

in den NórdtiroL u. bayer. Alpen (Jahr. g. B. A.). 
1889 — G. ^. PA];ona, Studio monografico della fifuiia raibliof^^ di, I^ìm^dia, 
189Ó — T. Taramelii, Spiegazione della carta geologica della Lombartiifi. 

1890 — A. Tom masi, Bivista della fauna raibUana del Friuf^. 

1892 — F. BaBBani, Avanzi di vertebrati inferiori nel calcare nufmoso tri^sieo di.Dagna 

in Friuli {Biond. Aoo. Li^pei» ypl. Ij l? a^yu, HFÌejb^)^ 
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Prima si riteneva ja fauna raibliana come estremamente povera di specie , quan- 
tunque ricca di individui, ma con gli studi fatti in questi ultimi anni dai signori Pa ro n a , 
Tommasi e Wóhrmann il numero delle specie è aumentato in modo notevole e pro- 
mette di crescere ancora. Infatti, non tenendo conto delle specie dubbie e delle forme 
non determinate con esattezza, si può fare ascendere il numero delle specie sicure a 
poco meno di duecento, distribuite in più d'una novantina di generi. Di questi generi 
pochi, e di tutte le specie nessuna si trova fra le ventisei fornite fin' ora dalla forma- 
zione equivalente siculo-lucana. Le due faune inoltre hanno un habitus diverso che 
le distingue nettamente Tuna dall'altra. 

Infatti, non solo dai caratteri petrograflci degli strati di Raibl e dei terreni loro af- 
fini, ma anche dall'insieme delle loro faune si rileva in modo indiscutibile che nelle 
Alpi lombarde, bavariche e tirolesi esistevano, al tempo del Trachyceras Aonoides, dei 
tratti di mare, poco profondi e fangosi, che offrivano opportunissime condizioni di abi- 
tabilità alle numerose bivalvi di costiera, o delle prime zone batimetriche, mentre era- 
no del tutto inadatte alio sviluppo di animali nuotatori o di alto mare, come ci è atte- 
stato dalla grande scarsezza di cefalopodi fra i molluschi fossili, abbastanza numerosi, 
dei terreni raibliani. 

Questo assieme di condizioni fisiche non trova affatto riscontro in quelle che do* 
vettero predominare durante lo stesso periodo di tempo nella Sicilia occidentale e nel- 
la parte meridionale della Basilicata , nelle quali regioni, oltre al formarsi dei depositi 
che non accennano affatto a una origine litoranea o di acque poco profonde , vivevano 
degli animali che non si trovano in mari bassi e fangosi. Infatti delle venticinque spe- 
cie di molluschi fornite dai calcari con selce cornea sei appartengono a cefalopodi, a- 
nimalì che hanno fama di buoni nuotatori, e diciannove a pelecipodi dei generi Posida- 
nomya, Daonella, Balohia e Monotis. Questi generi costituiscono un gruppo speciale di 
bivalvi, che con la loro presenza formano uno dei principali caratteri dello sviluppo pe- 
lagico del Trias, e che, secondo gli ultimi studi di Neumayr *), si debbono staccare 
dalle Aviculidae per occupare un posto a parte nella scala organica. 

Da questo confronto dunque si deve conchiudere che, mentre i sedimenti raiblia- 
ni sono di origine litoranea, quelli equivalenti dell'Italia meridionale e della Sicilia han- 
no schietta fisionomia pelagica. Per trovare quindi dei terreni e delle faune che abbiano 
delle relazioni più ìntime con i terreni e la fauna siculolucana, bisogna rivolgersi a re- 
gioni diverse da quelle in cui si svolge la formazione raibliana, e ricorrere agli studi 
fatti nel Trias superiore dal dr. M o j s i s o v i e s . 

Tutta una serie di lavori ^) di questo geologo , serie che si è andata mano a mano 

') M. Nenmayr, BeitrOge eu einer morphologischen Eintheiìung der Bivalven (Denkschr. Ak. 
Wìbs., Wien 1891) p. 737 e seg. 

*) 1874 — E , Y. MoJB ìbovìcb, Faunengebieie u. Faciesgelbilde der TriaS'Periode in d. O. AU 

pen (Jahr. d. g. B. A). 

1874 » » Ueb. d. triad. Pel Gatt. Daonella u. Haìobia ( Abhandlun- 

gen d. g. B. A.). 

1875 » » Das Oebirge um Hallstatt (Abhandl. d. g. B. A). * ' 
1879 » » Die DolomiURiffe von Sùd-Tirol und Venetien. 

1882 » » Die Cephalopoden der mediterranen Triasprovins (Abfaandl. 

d. g. B. A.). 
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arricchendo di dati e di osservazioni , è indirizzata a dimostrare che nel tempo norico 
esisteva nelle regioni alpine una differenziazione nelle fanne, la qoale andò successiva- 
mente attenuandosi al principio del comico e alla fine di questo era del tutto scomparsa. 
Quando Mojsisovics, in base a questa differenziazione, nel 1874 divise per la prima 
volta la provincia juvavica dalla mediterranea e assegnò loro come linea di confine quel 
tratto d'Alpi calcaree e dolomitiche ad west di Hallstatt, che va dal Tirolo settentrionale 
fino a Salzburg e Berchtesgaden, credette che la provincia juvavica rappresentasse uno 
stretto e limitato seno di mare, nel qaale si era sviluppata, per proprio conto , una fau- 
na indipendente dalle altre dei mari vicini. Ma questa prima idea cominciò a dileguarsi 
a misura che nuovi studi venivano a stabilire la grande estensione dei tipi juvavici, fa- 
cendone in pari tempo notare le proprietà evolutive in correlazione all'ambiente in cui 
essi si sviluppavano; e posteriormente altri studi, invertendo le prime deduzioni, asse- 
gnarono alla provincia mediterranea quel complesso di condizioni fisiche, che anterior- 
mente spettava alla juvavica, e questa entrò a far parte della grande provincia artico- 
pacifica. 

Finalmente, verso la metà di Ottobre di quest'anno, il dr. Mojsisovics ha pre- 
sentato all'Accademia delle scienze di Vienna una comunicazione ^) molto importante 
per la storia del Trias alpino, perchè con essa viene modificata parte delle antiche opi- 
nioni e si mette in chiaro la cronologia dei sedimenti triasìci con sviluppo Hallstattico 
(Hallslàtter Entwickelung). 

In questa nota Mojsisovics descrive brevemente la stratigrafia molto complicata 
delle formazioni triasiche juvaviche e il modo speciale di presentarsi dei fossili, in giaci* 
menti lentiformi inclusi nel calcare di Hallstatt; accenna ai dubbi sorti più volte nella 
sua mente sulla esatteza della cronologia del Trias usata fino ad ora e ne indica i due 
tratti principali , consistenti nel far cominciare il marmo di Hallstatt al disopra degli 
strati di Zlambach, e nella distinzione eterotopica della provincia juvavica dalla medi- 
terranea. Continua dicendo che solo ora, dopo lunghi anni di studio e in seguito alla 
scoperta di nuovi giacimenti fossiliferi, gli è riuscito di portare nuova luce sulle com- 
plicate condizioni del Trias juvavico e di giungere a una divisione di esso, che molto 
meglio dell'antica e molto più spontaneamente va d'accordo con i caratteri filogenetici 
dei cefalopodi di Hallstatt e con i fatti noli negli ultimi anni. In base a queste scoperte e 
alle rinnovate ricerche la successione cronologica dei diversi orizzonti di faune nello 
sviluppo di Hallstatt è da rappresentarsi con lo schema seguente, che può ritenersi co- 
me sicuro , fatta però eccezione del numero 2 , in cui forse si potrebbe palesare neces- 
saria una ulteriore divisione. 

1886 — E.v. MoJ8Ì80YÌ08, Arktische Triasfaunen (Mém. de TAcad. imp. d. te. d. st. F^ 

tersbonrg, tom. XXXIII, 6). 

1888 » » Veber einige japanische Triasfossilien (Beitrage z. Pal&ont. 

Oesterreicbs UngarDa und der Orienis, herausgegeben Yon 
Mojbìboyìcb und Neumayr), Bd. YII. 

1889 » » Ueòer den Charakter der Japanisehen Triasfànna (Verhandl. 

d. g. B. ÀDBtalt). 
1889 » » NachweU der Zone dee Trqpites subbuUatus bei Balìein (Id. 

Id.). 
^ E. ▼. Mojsisovics, Die HaTlstàtter Enitoickelung der Trias (Sitzungsberichie der Aka- 
demie àet Wissenschaften in Wien. Mathem.-naturw. Classe; Bd. CI, Abth. I, October 1892). 
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!• Calcari poveri di fosaili. 

2. Lenti con OyriopleurUes bkreiuUus (Somerankogel, P5t- 

Bchen, Sandling). 
8. Calcari grigi con Pinacoceras JHettemichi (Stainbergkogel, 

Leisling, BossmooB ecc.). 

4. Zlambach-Schiohten. 

5. Lenti calcaree rosse a gasteropodi con CladiseUes ruber 

(Yorder-Sandling). 

6. Lenti calcaree rosse e variegate con Sagemtes Oiebeli 

(Leisling, im Gf5hl, Graben). 

7. Lenti con ThishUes Agricolae (Vorder-Sandling). 

8. Zona del Tropites snòbullatus 

a) Livello superiore (Baechberg); 

b) Livello inferiore (Yorder-Sandling). 

9. Zona del Trachyceras Aonoides 

a) Lenti con Trachyceras Aonoides e con LobUes eU 

Hpticus; 

b) Lenti con Trachpceras austriacum. 

Faunisticamente non rappresentato. 

10. Zona del CeratUes trinodosus (Schreyeralpe, Scbicbling 

Hohe). 



Lias inferiore. 
Piano retico. 



Piano jnvavico* 



Piano carnico. 



Piano nerico. 
Muscbelkalk. 
Strati di Werfen. 



Questa divisione concorda anche mirabilmente con lo sviluppo delle formazioni di 
Reifling e di Partnach, nelle quali al disopra del Muschelkak segue come più prossimo 
orizzonte fossilifero la zona del Trachyceras Aonoides^ per cui l'intero piano nerico e 
gli strati di s. Gassiano o mancano, o sono rappresentati da depositi insufficientemente 
caratterizzati, poveri di fossili e di potenza straordinariamente esigua. 

Gli orizzonti ritenuti finora come calcari di Hallstatt norici della provincia juvavica 
pigliano posto al disopra degli strati con Tropites snbbullatus, e quindi non può più ri- 
tenersi la provincia juvavica nel senso in cui è stata adoperata fino a questo momento. 
L'appellativo e juvavico :» però può rimanere in uso come molto adattato a indicare le 
zone superiori di Hallstatt, tanto divergenti dalle faune mediterranee del piano nerico e 
del carnico. In questo stesso e piano juvavico > ricadono anche, come equivalenti delle 
faune di Hallstatt e diZlambach,i tipi di facies del Trias superiore indicati fino ad 
ora come Dachsteinkalke camici, Riflfkalk del Dachsteinkalk e Hauptdolomit. 

Nella sua nota Mojsisovics indica le ragioni che permettono di stabilire l'equa- 
glianza di età di queste ultime formazioni, e finisce col dare in un quadro stratigrafico 
la divisione del Trias alpino secondo zone di faune, con l'aggiunta dei più importanti 
paralleli eteropici. 

Lo sviluppo Hallstattico (Hallstatter Eotwickelung) del Trias delle Alpi nord-orientali 
é caratterizzalo da una fauna prettamente pelagica, della quale fanno parte i cosi detti 
tipi juvavici, che si sono riscontrati mano a mano in tutte le parti del mondo in cui furo- 
no scoperti depositi triasici con carattere pelagico. Numerosi rappresentanti di questi tipi 
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SODO dati dai cefalopodi, specialmente dalle forme appartenenti ai generi Fikyilaceras; 
DyàimteSj Hakrites, Tropites, Rhabdoceras^ Cochlocerm etc., mentre frai pelecipòdi 
a tipo javavico primeggiano Daonella e Mùnotis^ e più di tatti Habhia^ le cui forme si 
trovano ammassate in banchi nei giacimenti fossiliferi lenticolari dei calcare di Hallstatt. 

Ora, le forme che compaiono nel Trias dei dintorni di Lagonegro e della regione 
occidentale della Sicilia, anziché avere aflSnità, come s'è già visto, con quelle dei de- 
positi equivalenti delle Alpi sud-orientali (Tirolo, Lombardia, Baviera meridionale), so- 
no invece dei tipi schiettamente iuvavici o pelagici. 

Esaminiamo dapprima i cefalopodi. 

Nel vallone della Figuredda presso Termini Imerese il professor Gemmellaroha 
trovato un Trachyceras aflBne al T. senticoswn Dittmar sp. La specie seniicosum descrit- 
ta dal Ditt mar è di Teltschen (ROthelstein) vicino Aussee, nò mai fu rinvenuta in qual- 
che terreno spettante alla regione delle Alpi meridionali. 

Negli strati calcarei con selce cornea del piano del Cervo, fra Corleone e Giuliana, 
insieme alla Posidonomya gibbosa ^ allaffa/ofria subreticulata e ad altre numerose Ha* 
lobie, si troydino Arcestes aff. periokus Mojsisovics eArcestes sp. del gruppo del- 
VA. colonus Mojsisovics. 11 grappo dell' ilrcestes coìonus compare nella zona del Tra'- 
chyceras Aonoides ed è riccamente rappresentato nei calcari camici e juvavici di Sand- 
ling, Raschberg e ROthelstein. Viceversa, di questo gruppo non si è trovato nella cosi 
detta provincia mediterranea altro che un modello, nelle marne di Stuoro-Wiesen vicino 
s. Cassiano, il quale mostra affinità con le forme del gruppo dell' A. colonus^ e un altro 
modello simile proviene dal marmo rosso di Poioritta, nella Bukowina, che, al pari del- 
le marne di Sluoro-Wiesen, appartiene alla zona del Trachyceras Aon. Senza quindi di- 
scutere sul luogo di origine delle forme di questo gruppo, è palese che, durante il tem- 
pò carnico, esse hanno avuto come centro di diffusione il territorio juvavico, e solo 
qualche forma isolata ha potuto eccezionalmente emigrare nel dominio mediterraneo. 
UArcestes periokus poi non è che una forma del gruppo dell' il. coìonus, la quale si ò 
trovata negli strati con Lobites ellipticus e in quelli con Trachyceras austriacum di RO- 
thelstein, e negli strati con Trachyceras Aonoides di Raschberg. 

Nei calcari con selce cornea della regione occidentale della Sicilia, insieme ai due 
Arcestes su menzionati, si riscontra anche il Pinacoceras cfr. perauctum Mojsisovics. 
1 Pinacocerali più antichi fino ad ora conosciuti provengono dal Muschelkalk superiore , 
la diffusione principale del genere ha luogo nei depositi della cosidetta provincia juvavi- 
ca, e molte forme derivano dai terreni del carnico medio (zona del Trachyceras Aonoi- 
des). Appunto in questi terreni, a ROthelstein vicino Aussee, insieme al Lobites ellipticus^ 
s'è trovato il Pinacoceras perauctum Mojsisovics. Nella ex provincia mediterranea il 
genere Pinacoceras compare molto di rado, e ciò non sembra prodotto da sfavorevoli con^ 
dizioni di facies, perché anche nelle formazioni calcaree di quella provincia, molto a- 
datte allo sviluppo degli Ammonea leiostraca , i Pinacocerati sono scarsissimi. 

1 due generi, Juoavites e HaloriteSy riscontrati tutt'e due in Sicilia nella zona del 
Trachyceras Aonoides, sono dei tipi schiettamente juvavici, di cui non si trova traccia , 
per quanto io. so, nei terreni triasici delle Alpi meridionali. 

In queste solamente nel Muschelkalk si presenta il genere Acrochordiceras , che 
pai;e un anello di passaggio fra il Gonialiles princeps e il Goniatites virgatus del Carbo- 
jaifero, e i due generi Halorites e Juvavites del Trias superiore con sviluppo Hallstatti- 
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CO. Io quanto poi alla forma siciliana di Balorites appartenente al gruppo del semiplm^ 
tuf Haner sp., bisogna notare che questa specie si trova ai Someraukogel nel gruppo 
dei calcari di Hallstatt, sempre quiudi nelle Alpi del Salzkammergut^ 

Già dall'esame di questo piccolo numero di cefalopodi della Sicilia si ricava in 
modo molto chiaro che essi sono cosi strettamente legati a tipi di cefalopodi juvavici , 
da far ritenere che durante il tempo del Trachyceras Aonaides questa regione siculo-lu* 
cana formava parte integrante dello stesso grande oceano in cui si depositavano i ter* 
reni triasici con sviluppo di Hallstatt 

Se ora dai cefalopodi si passa a guardare il genere Halobia, che rappresenta una 
aerie di forme di tipo essenzialmente java vico , si resta meravigliati neir osservare T ab- 
bondanza di specie e di individui ad esso appartenenti, che compaiono nei calcari con 
noduli di selce della Sicilia occidentale e dei dintorni di Lagonegro. Nella zona del Tra- 
chyceras Aonoides di queste regioni le Halobie sono rappresentate da nove specie e da 
un numero straordinariamente grande d' individui, e prevalgono su tutti gli altri fossili 
loro associati. Esse inoltre, come risulta dalle descrizioni del prof. Gè m mei laro e dalle 
mie osservazioni, sono strettamente legate in parentela con le forme contemporanee, q 
quasi, di cui sono cosi ricchi i terreni calcarei dei Salzkammergut. 

Mi pare di aver cosi a sufficienza indicato quale profondo distacco esista fra la fo^ 
niazìcne raibliana e quella siculo-lucana, e come la fauna di questa si rannodi stretta- 
mente alla fauna di tipo juvavico della zona del Trachffceras Amoides. 

Fatte queste considerazioni teoretiche, posso ora continuare l'esame degli altri ter* 
reni triasici che furono oggetto delle mie osservazioni. 

Dalla grande somiglianza di facies che esiste fra la formazione siciliana e quella 
dei dintorni di Ugonegro si può essere indotti a supporre che anche qui la parte più 
bassa dei calcari selciosi rappresenti la zona del Trachsfceras Aon; ma questa non è che 
una semplice ipotesi, la quale, per assorgere al grado di verità scientiQca, dovrà essere 
confermata da documenti paleontologici, che, m'auguro, si troveranno con ulteriori 
ricerche in quegli interessanti terreni. 

Lo stato palese di eteropicità della formazione siculo-lucana rispetto a quella rai- 
bliana alpina scompare quasi del tutto nel piano juvavico. I depositi dolomitici, appar- 
tenenti a questo piano nei dintorni di Lagonegro, sono quasi identici a quelli alpini e. 
a quelli che pigliano tanta parte nella costituzione dei monti dell'Italia meridionale-oc- 
cidentale, e specialmente di quelli della provincia di Salerno. In questa regione da un 
po' di tempo a questa parte sono comparsi, e si sono poi estesi in modo straordinaria- 
mento rapido, i terreni con facies dolomitica appartenenti al piano juvavico grazie alla 
iniziativa data in questo senso dal professor Bassani e agli efficaci studi paleontolo- 
gici e straligraflci del dr. Di Stefano e degli ing. Baldacci e Viola. Già da parec- 
chio tempo il prof. Bassani, osservando di sfuggita una fauna di pesci di Giffoni, ne 
aveva felicemente intuito l'età triasica: più tardi, precisamente nell'Agosto di quest'an- 
no, dopo avere con la solita precisione esaminato quella interessante raccolta, quasi del 
tutto ignota , giunse alla conclusione che gli scisti bituminosi di Giffool (m. Pettine e 
dintorni) appartengono, al pari del calcare dolomitico che li racchiude, alla Dolomia 
prindpale ^). Un po' prima di allora, esaminando delle Giroporelle contenute nel cal- 

*) F. Bassani, Sui fossili e sulVeià degli schisti bituminosi di Monte Pettine presso Gifi- 
foni Valle Piana in provincia di Salerno (Memorie della Società italiana delle scienze [detta dei 
XL], tomo IX, serie 8», N. 8). 
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care dolomitico scoro della base del moote Alpi vicino Lalronico, mi espresse Fidea 
che aocbe questo calcare dolomitico dovesse assegnarsi alla medesima divisione del Trias 
superiore alpino. 

Con questa ipolesi palesata dal prof. Bassani sulla grande estensione della Dolo-^ 
mia principale, non mi fu difScile, appena giunto a Lagonegro, riconoscere la vera età 
del calcare dolomitico bianco e farinoso, che si trova nei suoi dintorni. La desolante e 
triste uniformiti nelle relazioni biologiche, propria della Hauptdolomit alpina, si ripete 
nei depositi equivalenti diLagonegro, convalidando le idee di Mojsisovics» che poco 
c'è da aspettarsi da questa formazione a favore delle ricerche geologiche sulla evolu- 
zione del mondo organico. La dolomia polverulenta di Lagonegro si distingue però per 
alcuni contrassegni dalla dolomia principale tipica. Anzitutto mancano affatto in quella, 
almeno per quanto ho potuto osservare, i caratteristici avanzi di megalodonti che hanno 
permesso di riconoscere questa formazione anche neirHimalaya, e, al pari dei mega- 
lodonti, mancano i nuclei di Turbo solitarius così spesso associati agli avanzi di altri 
molluschi nella Hauptdolomit. 

Oltre a ciò , quantunque nella dolomia farinosa si trovino esemplari tipici di Avi* 
ctUa exilis, pure la maggior parte degli individui appartenenti a questa specie hanno 
un habitus leggermente diverso da quello delle loro coetanee di altre località. Aggiungo 
qui incidentalmente che la dolomia sincrona della regione occidentale della Sicilia non 
ha fornito altro che due valve di Daonella Lepsiusi , mostrandosi diversa dalla Hauptdo* 
lomit tìpica in grado ancor più accentuato della formazione dei dintorni di Lagonegro. 
Questa poi, con la sua piccola potenza contrasta con le pile di 600 a 1200 metri di 
spessore che presenta di solito la Hauptdolomit il Dachsteinkalk inferiore. Oltre a es- 
ser poco potente, il calcare dolomitico farinoso soffre delle frequenti interruzioni , e i 
calcari scuri bituminosi, probabilmente liasici, a volte ne sono separati mediante un 
grosso complesso di calcari grigi stratificati, altre volte gli si appoggiano direttamente, 
e in alcuni casi infine sono a contatto immediato degli scisti silicei inferiori: pare in- 
somma che i suddetti calcari liasici siano in perfetta transgressione rispetto alla dolomia 
del piano juvavico. 

La poca potenza di questa , specialmente in alcuni punti , potrebbe spiegarsi con 
r intromissione di un deposito eteropico fra i calcari superiori della zona del Trachyce- 
ras Aonoides e la dolomia suddetta. Questo deposilo eteropico sarebbe rappresentato 
dal complesso abbastanza potente degli scisti silicei, che sono fra i più diffusi nella se* 
rie dei sedimenti da me esaminati. Del pari che a Lagonegro, la parte superiore dei cal- 
cari selciferi rappresenta la zona del Trachyceras Aonoides nella regione occidentale 
della Sicilia, ma mentre qua ad essa succede subito la Dolomia principale^ là invece si 
presentano immediatamente gli scisti , sui quali poi compare a sua volta la scarsa dolo- 
mia con Aticula exilis. Non è dunque difficile che questi scisti siano sincroni della 
parte inferiore della dolomia siciliana con Daonella Lepsiusi. In tal caso essi sarebbero 
gli equivalenti della parte inferiore della Hauptdolomit alpina. Per qual ragione poi vi 
sia qui questa inserzione di una plaga eteropica rispetto ai sedimenti che la compren-* 
dono , cercherò di spiegare dopo aver discusso dell'età e dell' origine dell'ultimo dei 
depositi triasici dei dintorni di Lagonegro, voglio dire del calcare dolomitico a sco- 
gliera. 

Questa formazione costituisce un problema alquanto intricato nella geologia di que- 
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sta regione. Cercherò di dare di esso la solazione che a me pare più conveniente e più 
natdi'ale, avuto riguardo ai dati che ho potuto raccogliere fln*ora a questo proposito, e 
aspettando che nuove osservazioni vengano a ribadire la mia ipotesi o la distruggano 
del tutto mediante validi argomenti in contrario. 

Ad un primo sguardo che si getti su questi calcari dolomitici chiari, cosi bizzarra- 
mente incastrati fra i terreni circostanti, non si può ben defluire se essi siano superiori 
inferiori all'estesa formazione di calcari scuri con selce cornea e di scisti che li cir- 
condano. Se infatti si guarda quel gruppo di essi che comparisce nella vallata del Chiot- 
to, oppure l'ammasso roccioso che si trova a nord delle ultime case di Lagonegro , o 
anche la massa calcarea maggiore del Roecazzo, si conchiude che la roccia componen- 
te queste masse è appoggiata sugli scisti silicei, che le fanno da zoccolo o base. Ma 
questa idea, che sorge spontanea con superficiali ossen^azioni, viene distrutta appena 
si procede a un esame più minuto su i rapporti di posizione (visibili all'Alzo di Castel- 
lo, al Voriello e al Bilonto), che intercorrono fra i calcari massicci e i sedimenti strati- 
ficati circostanti. Nel primo luogo infatti i calcari con noduli di selce e gli scisti delle 
pendici settentrionali del monte Gurmara hanno le testale dei loro strati rivolte diretta- 
mente a nord contro la rupe calcarea bianca dell'Alzo di Castello; al Voriello gli scisti 
sUicei, che costituiscono la base del monte Arenazzo,hanno press' a poco la stessa posi- 
zione rispetto alle rocce calcaree, che compariscono a sud sulla riva sinistra del ruscel- 
lo; al Bitonto infine, e precisamente sulla sinistra della via carrozzabile che va da La- 
gonegro a Rivello, una piccola e bella sezione artificiale mostra in modo splendido che 
gli scisti silicei sono superiori al calcare dolomitico chiaro. Dico splendido, perchè in 
questa sezione si vede come il materiale siliceo si è depositato strato per strato sul cal- 
care sottoposto, riempiendone i vuoti e le fratture preesistenti, in modo che il primo 
strato si adatta completamente contro la roccia calcarea, seguendone rigorosamente tutti 
gli incavi e i risalti, il secondo presenta un po' meno spiccatamente le curve del primo, 
e cosi via, finché il sesto o settimo strato non offre che delle leggere ondulazioni , le 
quali scompaiono affatto negli strati successivi, che hanno T orizzontalità caratteristica 
originaria dei terreni sedimentari (v. figura 23). Dunque da questo fatto resta esclusa 
qualsiasi ipotesi che faccia salire il calcare compatto a un livello superiore agli scisti , e 
il graduale mai interrotto passaggio da questi scisti ai calcari sottoposti collega cosi in- 
timamente questi due terreni, da non dar luogo a congetture dirette a inserire fra essi il 
calcare dolomitico chiaro. 

Non resta quindi a pensare altro che questa formazione sia inferiore ai calcari 
stratificati con selce, oppure sia contemporanea , ma originatasi sotto condizioni ete- 
ropiche. 

Nel primo caso per spiegarne la posizione bisognerebbe ricorrere a un certo numero 
di spostamenti, che avrebbero portato il calcare chiaro inferiore allo stesso livello degli 
scisti silicei. Tali notevoli spostamenti non vanno punto d' accordo con la tettonica del- 
le formazioni da me studiate, che è di una estrema semplicità. Le pieghe si succedono 
alle pieghe, ma hanno tutte un raggio abbastanza grande di curvatura e mai un sensi- 
bile sconvolgimento viene ad alterarne l' uniformità. La ipotesi di spostamenti faglie 
appare specialmente assurda quando si guarda Io stretto cordone di calcari dolomitiQì, 
che, nella parte più alta della vallata del Chiotto, è inserito come un cuneo fra le dae 
cupole a grande raggio (il monte Gurmara e un altro monte che non ha nome sulla 
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caria), che gli stanno ai fianchi, quasi soffocandolo sotto le loro moli maggiori. Solo iin 
filone eruttivo potrebbe presentarsi in tal modo e con tale piccolo spessore, nel fondo 
di un bacino sinclinale circondato da regolarissime cupole anliclinali. Un altro argo- 
mento contro questi sollevamenti e abbassamenti ipotetici è dato dal (atto che la forma- 
zione in esame, in tutti i luoghi in cui affiora, presenta quasi sempre l'identica posixio-i 
ne rispetto ai terreni triasici circostanti, e sarebbe strano supporre, che su essa abbiano- 
agito delle forze, che, per produrre gli identici effetti, dovevano essere non solo eguali, 
ma equipollenti. Finalmente, in tutti i luoghi da me Visitati, non mi è stato possìbile 
vedere affiorare sotto ai calcari con selce qualche lembo del calcare dolomitico, alcuni 
frammenti del quale sarebbero stati portati a giorno da tali spostamenti. 

Non mi resta quindi che pensare a uno sviluppo contemporaneo di due terreni e* 
teropici, l'uno prettamente sedimentario e l'altro dato dai lembi di calcare compatto 
chiaro, i quali rappresentano, secondo me, la parte più alta e visibile delle antiche scO'^ 
gliere coralline formatesi nel mare a temperatura tropicale, che si stendeva su queste 
regioni durante il tempo nerico e il principio di quello carnico* 

Tale ipolesi va pienamente d'accordo con i fatti che fino a questo momento ho po- 
tuto osservare. 

Comincio dal dire che se, come Ly^oU ci ha insegnato, i fenomeni della storia an^ 
tica della terra si debbono spiegare mediante quelli che la stessa terra ci presenta nel 
momento attuale della sua lentissima e lunghissima evoluzione, è lecito supporre, esser-- 
vando quale area estesa occupino le grandiose costruzioni coralline nei mari caldi dei 
nostri tempi, che nei sedimenti terrestri debbano essere molto frequenti le masse cal- 
caree, la cui origine è da riportarsi alla attività costruttrice dei polipi secretori. Se tale 
frequenza è stataselo e parzialmente dimostrata per alcune regioni, può dipendere dal 
&tto che le continue e lente trasformazioni hanno fatto perdere alle scogliere coralline 
i caratteri tipici, eguagliandole a comuni terreni sedimentari, come aveva già fatto os- 
servare Darwin ^), combattendo l'obiezione, mossa contro la sua teoria delle costru- 
zioni coralline, della scarsezza di esse costruzioni nella serie dei terreni costituenti la 
parte accessibile della scorza terrestre. 

Ritornando ora alla formazione diLagonegro, per vedere se essa si presta alla 
mia ipotesi, bisogna studiarne la costituzione intima e quella esterna, e osservare le re^ 
lazioni esistenti ft'a essa e i terreni circostanti. 

La roccia che la compone si è già detto essere non una vera dolomia , ma un cal- 
care dolomitico, e (mettendo da parte l'idea d'una dolomitizzazione posteriore) si sa^ 
per le ricerche di Dana , che i calcari coralligeni attuali contengono sempre una certa 
quantità di magnesia , che in alcuni punti può arrivare fino al 38 per cento , poco meno 
della proporzione occorrente a formare una vera dolomia. Questi calcari dolomitici han-^ 
no una certa tendenza a saldarsi secondo piani, che deviano poco dalla verticale e chOi 
osservando superficialmente , è facilissimo scambiare per piani di stratificazione e cre- 
dere cosi a un costante raddrizzamento degli strati, che in realtà non esiste. L'identico 
fenomeno si presenta nelle dolomie del Tirolo meridionale '), che già furono splendi- 
damente descritte daRichthofene da Hojsisovics come rappresentanti antiche sco- 

*) Letter io M. Maclaren^ Scotsman 1843. 

■) E. V, MoJBÌ80TÌo8, Die Dolomit-Biffe ^ p. 165. 
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gliece cDraUina. Al pari delle saddetta dolomie coraUigene Virole», i calcari dolomiiici di^ 
LagoQegro baooo etrattora granulosa, frattara scheggiosa, poYertà di argilla e colore 
pfeTaleotemente chiaro, qaalche volta tendente al roseo. Dana, descrivendo le rocce 
coraUigene^ le dice rappresentate da calcare compatto, finamente granuloso, cflìnMike 
ia fractare n , che in, alcnni pnnti contiene dei coralli, ma che nella maggior parte dei 
easi è perfattameote compatto, senaa alcuna traccia di fossili, salvo qualche occasionale 
conchiglia 0- Questa caratteristica povertà di fossili, citata anche da Darwin per le for- 
maeioni ^oialline recenti, e da Mojsiso vics per l Riffe del Trias superiore, trova la sua. 
spiegazione natorale nei dna processi trasformatori delle rocce coraUigene, quello mec* 
canico delle onde, che spappolano le parti dure più esposte delle scogliere, e qudlo 
chimico, ancor pia potente, deU' anidride carbonica sviluppantesi dalla putrefazione dei 
eoralli morti. Da cpiesto processo dissolutone l coralli , che hanno scheletro aragonitico, 
si salvano ancor meno dei moUoschi a guscio oalcitico, come fu già da parecchio tem- 
po difiostrato da Suess *), Si aggiunga a questo U fatto, notato da Mojsisovics, che 
le Diplopore, quantunque di calcite, o sono scomparse, o si presentano raramente sulle 
facce aljterate della roccia. 

Tutti questi caratteri trovano perfettamente riscontro in quelli, già lungamente de- 
scritti più avanti, del calcare dolomitico di Lagonegro, e non mi resta da aggiun* 
gore, come ultimo contrass^no di simiglianza, che sulla scogliera della valle del Chiot- 
to si trova un'accumulazione di terra argillosa rossa, simile a queUa, che si forma 
snUe masse rocciose coraUine attuati esposte per lungo tempo all'azione corrosiva del-* 
Patmosfera, come fu descritta da R. y. Drasche per la massa sollevata di Beuguet 
nell'isola Luzon')* 

Se ora daUa struttura della roccia, costituente le scogliere si passa ad osservarne le 
condizioni tettoniche, queste, anziché contrastare , confermano r ipotesi di un'origine 
coraUina. 

Nei dintorni di. Lagonegro, del pari che nelle Alpi, gli scogli dolomitici spuntano 
fuori come isole daUa facies di terreni sUicei e calcarei stratificati, oppure stretti cana-» 
li di questa si svolgono fra scogliere di calcare chiaro compatto. Anche qui un mantdlo 
uniforme di formazioni più giovani si stese su tutta la regione coprendo i terreni ele- 
ropici, e solo più tardi la denudazione lo spazzò in parte, mettendo in alcuni punti allo 
scoperto gli scogli calcarei e i terreni sedimentari più antichi. Vi è però una sostanziale 
differenza fra i DolomitRiffe del Trias superiore deUe Alpi e le scogliere da me descritte. 
Queste sono dei meschini ammassi rocciosi perduti in mezzo ai terreni circostanti, 
là invece delle montagne grandiose si rizzano audacemente sui sedimenti che ne av« 
volgono ie basi, sorpassando i 3000 metri di altezza sul mare. NeUe Alpi si può osser- 
vare il fenomeno dei blocchi calcarei (Biffbtóckkalk) staccatisi daUo scoglio originario *), 
la stratificazione inclinata del detrito incrostatosi sui fianchi della mole coraUina (Uè* 
bergu$$*Schicktung)^ V espansione a scarpa delle scogliere sui terreni eteropìci (Riffbò» 
ichung) e i calcari scuri ricchi di fossili a contatto immediato delle dolomie coraUigene 

*) J. D. Dftaa, Mantéol of geology, third editìon, New York ISSO, p. 619. 
») E. SuesB, Der Boden der Stadi Wien, 1862. 
') E. V. Mojbìbovìcb, Dolomit'Biffey p. 504. 

*) Ch. Darwin, The structure and distriòution of Coral-reefs^ neeonàeAitìorì^ London ISli 
trad. fraDQ. p. CosBerat, Paris 1878. 
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(CipitkaK). Nei dintorDi di Lagonegro invece non si vede alcané di tali fenooient an*; 
nessi alle formazioni coralline, e ciò dipende dal modo diverso con oni ba agito 'la( 
sedimentazione nelle due regioni. Nelle Alpi infatti intomo alle costnizioBi coralfine si 
sono deposti solo i sedimenti eteropici sincronici o di poco posteriori , mentre a La* 
gonegro su questi depositi eteropici si è ammassata una pila considerevole di terreni 
stratificati, che hanno coperto quasi del tatto le scogliere, lasciandone solo spuntar 
ftaeri le parti estreme nei punti più denudati. É chiaro quindi che, in seguito a tale ac-^ 
cumulazione di sedimenti posteriori, non è possibile osservare alcuno dei su acceonatt 
fenomeni caratteristici delle costruzioni coralline. Del resto, anche non potendo vedere 
tali particolarità, non si può fare a meno di ammettere per i calcari massicci di Lago- 
negro la stessa origine che per la dolomia dello Schlern, nel notare che sempre, e da^ 
pertotlo allo stesso livello , i terreni sedimentari vengono ad urtare contro le rocce a 
scogliera. Questo fenomeno non si può concepire se non imaginaddo che questi scògli 
fossero stati già presenti, e avessero opposto una barriera insuperabile all'ulteriore e 
uniforme diffondersi dei sedimenti vicini ^). Degno di nota è il fatto che i calcari dolo- 
mitici si trovano costantemente a livello di terreni ad essi posteriori, e quindi fra enl e i 
sedimenti eteropici vi è un dislivdlo sensibile, dislivello che trova appunto il suo con* 
fronto nelle costruzioni coralline e nei depositi adesse vicini, i quali, pur essendo con^ 
temporanei, si formano a una notevole distanza verticale da quelle. Da ciò si è inclinatf 
a vedere in questa concorde differenza di livello non un giuoco del caso, ma un 
determinato è regolare rapporto originario, che, senza esser pregiudicato dal solle- 
vamento delle montagne, si è mantenuto fino ai tempi nostri *). Ipotesi che trova 1* 
sua cotìferma nelle regole molto semplici seguile in generale dalia tettonica di queste 
montagne. 

Il dìslivello di cui ho parlato è reso evidente dalla età di questi scogli calcarei, che 
sono più antichi dei circostanti scisti silicei. Quantunque a questo proposito per la 
scarsezza di fossili non sia possibile esprimersi con molta precisione, pure, con quel 
poco che ho potuto raccogliere, mi pare che si possa giungere a risultati abbastanza sod- 
disfacenti. Infatti la Daonella Moussoni^ quantunque, come si è già notato, abbia ap. 
parentemente un considerevole sviluppo verticale, pure non è stata mai trovata in terre, 
ni posteriori a quelli della zona del Trachyceras Aon. 

La Posidonomya Wengensis poi, riscontrata isolatamente nel raibliano lombardo, ò 
principalmente diffusa negli strati più alti del piano nerico, o strati di Wengen. Il Tran- 
matocrinus omatus fu trovato nei calcari di Hallstatt, e il genere Diplopora è limitato 
alle formazioni calcaree e dolomitiche inferiori alla zona del Trachyceras Aonoides. Credo 
quindi, avendo anche riguardo a quello che succede nei Riffe dolomitici e calcarei delle 
Alpi orientali, di potere assegnare la parte più alta, visibile, del calcare dolomitico a 
scogliera dei dintorni di Lagonegro alla zona del Trachyceras Aon, e di poter supporre 
che esso si prolunghi in giù nel piano nerico. Che, del resto, nelle regioni in cui esiste 
Il Trias con sviluppo di Hallstatt le formazioni coralline siano tutt' altro che rare, lo di- 
mostra il Mojsisovics nel suo bel lavoro sui cDolomit-Riffe ». 

Quest'opera, per le larghe idee che contiene sul significato delle formazioni geolo- 

^) E. Y. Mojiisovios, DolamU'Riffe^ p. 487. 

•) Id., Jd., p. 485. ^ ' • % . / 
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giche, mi ba fatto intellettaalmente tanto beae, ch'io sento il bisogno di esprimeroe 
all'autore la mia più sentita riconoscenza. 

Esaminati cosi i rapporti di saccessione dei terreni triasici di Lagonegro, ò ora 
possibile gettare un rapido sguardo sulte condizioni fisiche, che probabilmente predo- 
minarono in questa regione mentre essi terreni si andavano formando. 

Accettando sulla origine delle scogliere coralline la teoria di Darwin, che , se per 
alcuni singoli casi è contestabile, nella gran maggioranza degli altri è indiscutibilmente 
vera, bisogna ammettere che in questo tratto di paese, mentre i polipi innalzavano le 
loro costruzioni, avvenisse un abbassamento graduale del fondo sottomarino, che per- 
metteva anche la sedimentazione della pila potente dei calcari con noduli di selce. Dico 
qui abbassamento e sollevamento secondo l'uso comune delle due parole, senza voler 
specificamente indicare un vero movimento della crosta terrestre o un cambiamento 
di livello nella superficie del mare ^}. A questo periodo di abbassamento graduale do-> 
vette succederne un altro di movimento discensionale più rapido, che impeA l'ulterio- 
re sviluppo delle scogliere coralline, e che fini con un certo tratto di tempo, nel quale 
su queste contrade si stese un mare profondo. Durante questo periodo di mare pro- 
fondo si moltiplicarono prodigiosamente le radiolarie, i cui gusci andarono a costituire 
gli scisti silicei varicolori. A questa lunga epoca di depressione ne successe un'altra 
più breve di sollevamento, che permise lo sviluppo delle dolomie con Avicula exilis, 
e che forse si chiuse con una emersione completa di questa regione, come mi pare che 
accennino la probabile mancanza di depositi retici e la transgressione dei calcari bitu- 
minosi liasici sulla dolomia del piano juvavico. 

Riassumo nel quadro seguente i risultati da me ottenuti sulla cronologia dei sedi- 
menti triasici dei dintorni di Lagonegro. 



^) E. SueBi, Las Antlit» der Erde, Bd« II, Wion 1888. 
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Trias dei dintorni di Lagonegro 



Punì 



Plano 
JuTaTioo 



ZOHB 



Z. del CjfrtopUu" 
ritet òtcrtnofia . 



Z. del Pinaeoeeroi 
MetumiehL 



Z. del ChoriHoee' 
TM Haueri* 



Z. del Ciadi9eit€$ 



carnloo 



Z. del SageniteM 
GiebelL 



Z.MThiibitesA" 
grieoiae. 



Z. del T^opiteMtub- 
huUatu». 



Z. del 2V«dhye#- 
ra»Aonoidé$. 



Z.del 
AùH, 



FlOIlB PBSDOIOHAHTI 



Haaptdolomit 

o dolomia bianca, forìnosa, in masee poco 
potenti e non estete, coperte in tramgree- 
■ione dai calcari lianci. Contiene nnmero- 
•i avanti di Avieuia emlU^ Petftn inae» 
quialieman» e altri pelecipodi. 



Scisti tilicei, a cliTaggio poliedrico, o com- 
patti, qnanitici, sottilmente ttratificati e 
▼arìcolorì. Nettan avanto animale macro- 
tcopico e impronte non rare di fncoidi. 
Ricchi, tpecialmente gli tcitti rotti, di ipo- 
giie di radiolarie dei generi Cenotpkae' 
ra, Porodiiott , l^haerosoum , Sethoea- 
pia» Dieoìoetq^ etc. 



Calcari con teloe e con tcitti argillosi e eli- 
cei intercalati. Po«t<ionomya9ÌMosa,AH 
loòta Heuia, HaioHa Èuotma. Radiolarie. 



Parte inferio- 
re degli ttes- 
sl calcarif 



Calcare dolomitico a scoglie- 
ra, oon avanti di tlghe, 
crinoidl ed echini. P, fren' 
genMU e D. Mounonù 



CovDizioin rifliOHi 



Sollevamento continuato, che 
forse si chiude con un perio- 
do di emersione^ durante il 
tempo delMotCMla 



Periodo di mare profondo, 
durante il quale le radiola- 
rie con le loro spoglie forni- 
scono Il materiale per la te- 
dimentasione degli sdsti si- 
licei 



Acceleramento nel moto di- 
scensionale, con estinsione 
dei polipi costruttorL 



Abbattamento graduale ac- 
compagnato da cottrutione 
di soogliere dolomitiche co- 
ralline. 



Credo utile rianire nel qaadro seguente t paralleli eteropici più importanti del Trias 
soperiore delle Alpi ^) con quelli di Lagonegro e di Sicilia *). 



*) E. ▼• MoJ8Ì90TÌo8, Di^ HalhiàHer Eniu>ickelung der Trias (Siti. Ber. d. A. d. W., Ooio» 
ber 1892). 

*) Q. 0. Gemmellaro, S%a Trias della regione oceidefUaìe della Bteilia (Atti A. lincei, 
1882)— L. Baldftoei, JDeeerijrione geologica deila Sicilia (Mem. degor. d. carta geoL d'It.,Com* 
geoL, voi. I) 1886. 
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Principali tipi di Facies del Trias superiore alpino 



PriKt 



ZOZIK 



PI «no 
JnfAvtoo 



Piano 
Gamico 



Z. del Cyrtopleu- 



E, del Pinà€Ote- 
r<ié Metsemichi. 



Z, del Chari^toce^ 
ras HauerL 



Z. del Cladiscita 



Z. del Sageniteg 



Z. del ThUbites 
Agrieolae. 



Z. del jyqpitei 
gubbuUatus. 



Z. del TVaéhyee- 
r€u Aonoides. 



Z. del Trachfjfoe- 
rtuAon, 









I 



Raìbler 
Schichten 



31 



^! 



il 






Alpi hkbidionìli 



ri 

S 



A4 



Q 



Sicilia 
0c€i dentale 



■1 

o 

I 

I 



Raibler Schichten 



Gauianer 
SohichUn 



Kalk-a. 
Dolomitriffe 
(Schlemdol^ 
HUnokalk). 



Calcari con liste e 
noduli di selce, ad 
HaloUe. 



Parte infe- 
riore de- 
gUMMtf 
calcari 



Dolomia 
vioaria. 



DiKTOBHI 

Dt 

LiOONE0BO 



Hauptdotomit 



Scisti BtUceì ?ari colori, 
con a?ansi d\ radio- 
larie. 



Calcari con liste e no- 
duli di 8eìce,|ad Ha- 
lobie. I 



Parte infe 
riore degli 
stessi cai 
carit 



Ciccare do- 
lomitico a 
soogliora. 



VI. 



tettonica delle formazioni 



Descrivendo la tettonica dei terreni triasici di Lagonegro, comincerò dal parlar 

prima del modo con cui si presentano i calcari con selce cornea e gli scisti silicei ^ ph^ 

montanìstic^ment^ formano up^ solo e indiìssol^bile coinple|^.» poi deUe relai^tQi^i osi- 

I.stenti fra questo gruppo e i terreni .più globuli i eiJoAne d«i rapporti^. già in (tart^ «c^ 

connati, fra le formazioni descritte e i calcari dolomitici a scogliera. ^ . v o t 
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II ponto,^ in rat i calcari e gli scisti saperiori sodo architettoDicameote meglio rap- 
presentati, è il grappo montuoso del Sirino. Per descrivere però questo gruppo con molta 
precisione sono necessarie molte e accurate osservazioni: mi contento perciò di darne 
qui poclii cenni generali, accompagnandoli con due proflli riassuntivi. Questo complesso 
di monti, che abbraccia un'area di circa 25 km. (]., si può dividere in due masse mi- 
nori, una occidentale, del Sirino, l'altra orientale, la cui cima più alta è quella del 
m. Papa (2007 ^-^ 

La massa occidentale è una gran cupola anticlinale, uno di quei paraboloidi ellittici 
dei quali ho parlato più indietro, le cui ellissi generatrici hanno l'asse maggiore di- 
retto da nord a sud. La parte superQciale di questa cupola è costituita dagli scisti silicei, 
scomparsi in gran parte in seguito alla denudazione e rimasti solo nei punti più pro< 
tetti. Partendo dalla estremità settentrionale del monte, e proseguendo verso sud fra il 
Bramafarina e il Sirino, s'incontrano a sinistra i primi lembi scistosi, che sorgono imme- 
diatamente dalle argille scagliose, e, alzandosi sempre di più, rivestono tutto il fianco 
occidentale del monte Sirino d'una frangia seghettata, composta dagli strati silicei for- 
temente rialzati e pochissimo estesi, in modo che, a circa 1200 metri di altezza, di sotto 
ad essi compaiono i sottoposti calcari a noduli di selce. Fa solo eccezione la vetta del 
Tàpparo, che conserva ancora parte della rotonda cupola silicea. Ricordando che all' e- 
stremità settentrionale gli scisti sono ridotti a pochi strati , destinali anch' essi a scompa- 
rire , una sezione longitudinale darebbe press'a poco questa semplice e bella piega an- 
ticlinale. 



Flg. 10 0:50,000). 







N. — 



b. Calcari con salo* (Z. del Traehjfeerat Aonoidei e fona audio del Traehìfeercu Aon). — e. Sciati Bilicai con ra- 
diolarìa (parta superiora del piano eamieo). 



Al Sirino seguono ad Oriente delle pieghe sinclinali, al di li delle quali sorge l'al- 
tro grandioso complesso cupolare del monte Papa. Di queste pieghe sinclinali la setten- 
trionale forma la valle del Cacciatore, che, per altro, è stata posteriormente approfon- 
dita da un lungo lavoro di erosione, il quale, dopo aver distrutto il mantello siliceo , ha 
messo a nudo nel fondo della valle gli strati calcarei. La massa orientale non o£Fre però 
oca tfettoDìca cosi semplice come quella occidentale; in essa sembrano fuse varie pieghe 
a CQpobi , di cui la maggiore sarebbe appunto quella del monte Papa , Ialinamente di- 
strutta bel Banco rivolto a nord-esl. Nel profilo seguente può osservarsi la piega anlicR- 
nale, quasi intatta e molto precisa, che costituisce la cima dei Sirino, f altra, rotta a 
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nord-est, del m. Papa, e gli scisti silicei, addossati ai fianchi delle copole, che lasciano 
libere le due vette principali. 

Fig. 11.(1: 50,000) 



M.^Lfiao 



M.faf* {l^ij) 



rusco 



s.w. 




N.B. 



5. Calcari con aaloe (parte inferiore del piano iìomieo),'' e. Scisti ailioel (parte saperiore del piano eamico), 
f. Argille soagUoBe e sciati argillosi. 



Una cupola molto bella e intimamente connessa a quella del Sirino è data dal 
monte Bramafarina, alto 1326 m. La volta silicea sarebbe chiusa da tutti i lati, se all'e- 
stremità settentrionale una stretta laceratura non la intaccasse profondamente, mettendo 
a nudo la impalcatura interna, calcarea, del monte. Le ellissi sezioni hanno anche qui 
Tasse maggiore diretto da nord a sud. É notevole il fatto che la parte più alta di questo 
monte , invece di essere formata da una piega a cupola perfettamente liscia come il 
suo fianco meridionale, presenta tre leggiere rughe anticlinali, divise da due sinclinali, 
alte non più di un metro e lunghe un centinaio. Questo corrugamento fa supporre che , 
quando ebbe luogo, esisteva sugli strati silicei una massa di altri sedimenti, senza la 
cui pressione non è possibile concepire la formazione di simili pieghe a piccolissimo 
raggio di curvatura. 



Fig. 12. 




Cima del monte Bramaftrina (scisti sUioei piegati). 



Un altro gruppo molto importante, composto di due cupole perfettamente distinte 
runa dall'altra e congiunte mediante una depressione sinclinale, è quello dei due mooti 
Gastagnareto e Gurmara. Dal primo, forse per una frattura originaria approfondita poi 
dalle acque correnti, si e staccata a sud la Grada< 
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Della disposizione dei terreni in questi monti si è già precedentemente parlato: do 
gai soltanto una sezione longitudinale. 



(nxM 



Fig. 13. (1:50.000) 
CaiUfQ areto 



(ricrmuir^ 



PJtrrdL 



s. s. w. 




N. N.B. 



5. Calcari con aaloe (parte inferiore del piano etamieo). ^ e. Sditi silicei (parte superiore del piano etumiep), — 
A Argilla scagliose e scisti argillosL 



Venendo ora a parlare delle relazioni esistenti fra il complesso calcareo-siliceo con 
tipo cupolare e le formazioni posteriori, mi contenterò di accennare al gruppo del monte 
Milego con i terreni adiacenti , e all' altro , molto accidentato , di cui la parte maggiore 
è rappresentata dai monti Nizzullo, Jatile e Timpone Rosso. 

11 prigoOy monte Milego, è una cupola silicea semplicissima, rotta a nord per dar 
passaggio ai calcari del monte Nicola, e intatta nei fianchi orientali, meridionali e oc- 
cidentali. A sad-est P uniforme mantello argilloso si adatta immediatamente agli scisti 
silicei, mentre a sud-west di sotto alle ai^ille scure traspare la dolomia bianca brinosa, 
a cui succedono i calcari grigi e bituminosi, probabilmente liasici. 

Fig. 14. (1:50,000) 
CdLrteni. M.MiUfe 




b. Calcari con selce (parte inferiore del piano eamt^),.^€. Sciati silicei (parte saperiore del piano earnieo). 
d. Dolomia con Avieula exitis (piano >i»o<ivieo). —0. Calcari grigi e neri bituminosi, probabilmente liasici. ■ 
f. Argille scagliose e scisti argillosi. 



Al sud del Milego invece, separata da esso per mezzo di uno stretto canale argil- 
loso, s'erge la massa bianca dolomitica delle Mangaredde» a cui si attacca poi 1* altra 
dolomia del monte Arenazzo. Alla base di questo si presentano gli scisti silicei del 
monte Vroschilli, ai quali succedono inferiormente i calcari a noduli di selce, che ar- 
rivano sulla sponda sinistra del fiume Noce. Sulla destra di questo stesso fiume si in- 
contrano immediatamente i calcari bituminosi liasici. È evidente quindi in questo 
punto un notevole spostamento nella serie degli strati, per cui il lias è sceso allo 
stesso livello delcarnico medio. Un'altra faglia, meno sensibile, è indicata dall' iso- 

6 
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lotto di scisti silicei , che spanta in mezzo alle dolomie, all'estremità sud-west delle 
MaDgaredde. 

Fig. 15. (1:50,000) 



TNece 



M^rtfuizsa Mm^r^gUt 



S. B. W. 




N. N. E. 



b. Calcari con selce (parte inferiore del plano eamico). — e. Scisti silicei (parte superiore del piano eamieo). — 
ci. Dolomia con Avieula eacilis (piano/vvovteo). — 0. Calcari grigi e neri bituminosi, probabilmente liasici. — 

Nel secondo dei due complessi accennati, del qaale fanno parte le formazioni 
triasiche e i calcari liasici, quantunque molto rotto e frastagliato , si può anche ricoDO- 
scere la disposizione a cupola. Infatti i calcari con selce e gli scisti , che nel monte Vro- 
schilli spuntano inclinando a nord, si prolungano poi, interrotti da un leggiero spo- 
stamento al Voriello, nel Timpone Rosso , dove inclinano ad est, e finiscono col costi- 
tuire la parte bassa del monte Jalile, scomparendo a sud sotto i calcari liasici del 
monte suddetto. 



Fig. 16. (1:50.000) 
Vr«tAlffì IXnif.ieorto 



MJatit< 



F^trroi 



N.N.W. 




S.S.B. 



b. Calcari con selce (parte inferiore del piano eamieo), — e. Scisti silicei (parte superiore del piano eamieo). — 
d. Dolomia con AvicHla exilia (piano Juvaoieo). —0. Calcari grigi e neri bitominosi, probabilmente liasici. — 

Questa cupola variamente accidentata è divisa in due dal fiume Noce , che qui, 
come si è già notato, scorre lungo una linea di frattura, in modo che la parte occiden- 
tale di questo complesso di terreni è spostata, in basso relativamente alla orientale, 
come può vedersi dalla sezione seguente. 

Pig. 17. (1:50.000) 




N.W- 



b. Calcari con selce (parte inferiore del piano eamieo). — e. Scisti silioei (parte ssperiore del piano eamieo). 
d. Dolomia con Avieula exilit (piano ;u«avieo). — 0. Calcari grigi e neri bituminosi, probabilmente liasici. 
r. Aigille scagliose • scisti argiUosi. 
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Le scogliere di calcare dolomitico hanno il maggiore sviluppo visibile nella valle 
del Ghiotto. Riporto qui di esse tre sezioni, di cui la prima passa per il Bramafarina e 
il Gnrmara, 



Fig. 18. a: 50,000) 



firUù' 



K-tir«icii», 




41. Calcare ddonllioo a aoogKera (Z. del Trtuhyeeiraa Aon). — fr. Caloare ooa aeloe (parte Inferiore del plano t 
ii<co). *«. Seiatf attieei (parto anparioire del piano cotv^bo). ^/l Aigme eeagUoee e eciati ai^ 



la seconda per il Garmara e la parto più alta della valle, 

Flg.l9.a:50^) 

N.Cicniiar*. 

Cliletto 



W.8.W. 




E. N.B. 



a. Ga'care dolomitico a ecoglierar (Z. del Traehjfeera» Aon), — b. Calcari con selce (parte inferiore del piano e 
nico). —e. Scisti silicei (parte snperiore del piano earHÌeo).^f, Argille scaglioae e scisti argillosi. 



e la terza comprende il Gurmara e l'Alzo di Castello. 



Flg. 20. (1:50,000) 



M.firamara. d<t CojUtt. 



S.W. 




N.B. 



. Calcn« delomilioo a seogUer» (Z. del Trac^eera» Aon). — h. Calcari con seloe (parte inferiore del piano < 
fàoo). — e. Scisti siUcei (parte taperlore del piano eamieo), — /. Argille scagUoee e scisti aigillosU 



Un altro grappo molto importante per la dlfiFusione dei calcari dolomitici è la re- 
gione del Roccazzo, a cui si annettono i due picchi calcarei del Monticello. Gli scisti 
silicei e i calcari con sMee di questa regione indicano anch'essi una disposizione ca- 
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PiOlare, molto iacompleta però, perchè maaca tutto il lato occidendale e io mezzQ esi- 
ste ao profondo burrone inciso dal fiume Bitonto. 

Flg. 21. (1:50,000) 



?=5^f 




a. Caloare dolomitico a looglient (Z. del Traeh^ctrM Aon), — ft. Gftloari oon loloa (pnts liifMora dol piano e 
nieo), — e. Scisti liliooi (ptrte nperioro dol piano oomloo). ^f, ArgiUo aoaglióio o loiftl argUloal. 



Andando lungo la via carrozzabile Lagonegro-Rivello, si incontra prima la scoglie- 
ra calcarea del Monticello, poi un lembo di terreno argilloso che ne involge le basi, 
quindi compariscono i calcari bituminosi liasici , seguiti immediatamente dagli scisti si- 
licei e dai calcari con noduli di selce ^ che più sotto urtano contro uno scoglio di cai- 
care dolomitico coralligeno. 





BIg.B. 


(1:50,000) 


MtAti 


ittU 


Sltoikto 






^^^^ 




^^^S^ 



N 

a. Galoare dolomitioo a Mogliora (Z. dol TraehyefroM Aon). — b. Calcari oon aoloo (parto inforioro dol piano cor- 
nieo). — e. Scisti slliooi (parte snporioro del piano eomico). — «. Calcari nori liasici. ->r* AigiUo sotgiioso o 
BoistfaigillosL 



Precisamente in questo punto al disopra dei calcari si stendono gli scisti silicei 
nel modo caratteristico già descritto (v. pag. 32), che si può anche rilevare dallo schizzo 
che riporto qui appresso. 

.Fìg.23. 



^|:^- $if ^£!:5:L%:r.,^ 




SosioDO attraverso il calcare dolomitico a scogliera e gli scisti silicei soprastanti. Scila Tia che Ta da Lagonegro 
a Riyello. 



Nei luoghi da me percorsi non compare più il oaloiura a aeogUera se non ohe sello 
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stretto cordone che va dalla Rape del castello di Lagonegro fino al monte Àrenazzo. 
Riporto una sezione della prima 

Flg. 21 a: 60.000) 




a. Calcar* dolomtioo a seogU«ra (Z. del Trttehyceroè Aon). — b. Caloari con seloe (parte inforiore d«l piano mt- 
Mico). ^«. Scisti dlicei (parta supcriore dal piano eamico). — d. Dolomia con Avicula emilU (piano /mvovì- 
co). — e. Oalcari grigi e neri bitomincsi, probabilmente liasioi. — /. Argille scagliose e scisti argillosi. 

e un'altra del secondo, nella quale oltre ai terreni triasici compaiono anche quelli 
del lias. 



Fì§. 25. (1:60,000) 



^TpMfMib) 



fiArfnOkS«> 




a. Calcare dolomitico a scoglier» (Z. del Traehyeeroi Aon). — fr. Calcati oca selce (parte inferiori^ del piane tcar* 
S^ nieo). — e. Sdstt silicei (parte superiore del piano eamieo). — d. Dolomia con AvicìOa emilU (piano jmaoi" 

co). — e. Calcari grigi e neri bituminosi, probabilmente liasici. — f. Argille scagliose e scisti argillosi. 

Quest' ultimo profilo delle formazioni dei dintorni di Lagonegro mostra una grande 
dimiglianza con un altro, pigliato dal Diener nelle Alpi Giulie, e che io riporto qui per 
mostrare T identità di posizione dei terreni sedimentari rispetto alle scogliere coralline^)» 



TiM^Kfpf 



Pig. 20. 0^60,00(9 




f, Wengener Dolomit. — g, 
steinkalk. 



Cassianer SchichtNi. — p'« Cassianer Dolomia. — h, Baibler SOhichlen. — i. Dacà- 



^) G. Diener, Ein Beitrag zur Geologie des Centralstockes der juìisehen Alpen (Jahr. g. B. 
AìiBfalt, p. (S5g) Wien 1884. 
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RiassbmeDdo quanto si è detto fln qui, si possono trarre aicane conelastoal di 
indole meno particolare , quantunque lo stretto campo a cui si sono limitate le mie ri* 
cerche non permetta di andar troppo lungi, con una certa sicurezza, sulla via delle ge- 
neralizzazioni. Dalle descrizioni esposte si rileva in modo evidente che tutte le monta- 
gne dei dintorni di Lagonegro sono formate da strati calcarei o silicei piegati in cupo- 
le più meno precise. Il fondo dei bacini sinclinali, compresi fra queste montagne, ò 
occupato dalle argille scagliose e dagli scisti argillosi, in mezzo a cui spuntano le par- 
ti più alte delle scogliere dolomitiche. 

Parecchie diecine di anni indietro si sarebbero viste in queste splendide costruzio- 
ni cupolari le prove più adatte a confermare l'ipotesi del sollevamento delle montagne 
per forze radiali; ma, dopo i lavori di Favre, Dana,Baltzer e Blojsisovics, e 
più di tutti di Suess e di Heim, bisogna invece supporre delle forze orizzontali, svi- 
luppatesi durante l' abbassamento graduale della scorza terrestre sul nucleo centrale in 
via di raffreddamento. 

Questo tratto meridionale dell'Appennino è una conferma delle idee esposte net 
1875 dal Suess sulla unilateralità delle catene montagnose in generale e della catena 
apenninica in particolare '). Considerando infatti il gruppo del Sirino come Tasse cen- 
trale delTApennino in questa regione, si vede subito che esso dista appena 15 km. dal 
mar Tirreno e circa una settantina dalle spiaggle del Jonìo. Inoltre, mentre nei 13 km. 
appartenenti al versante tirreno si addensano, si piegano e si rompono in vario modo 
terreni prevalentemente triasici, liasici, giuresi e cretacei, nell'esteso versante orientale 
invece predominano le formazioni terziarie, specialmente plioceniche, che si perdono a 
poco a poco nei piani quaternari. Dunque, considerate in sé, queste montagne offrono 
quella perfetta dissimmetria, che spinse il Suess a considerare l'Apennino come la li- 
nea di congiunzione fra l'arco settentrionale alpino e quello meridionale costituito dalle 
montagne delia Sicilia e dell'Africa settentrionale '). 

Vero è che la presenza nella Calabria di rocce cristalline antiche strettamente af- 
fini a quelle della Corsica, posta in correlazione con i terreni secondari e terziari di Ba- 
silicata e Sicilia, potrebbe accennare a una normale continuazione della catena alpina 
con simmetria bilaterale, al pari di quella notata dal Bittner nelle Alpi orientali *); ma 
qaesta vaga ipotesi non può contestare per ora l'unilateralità perfetta di questo tratto 
dell' Apennino. Come origine poi delle forze prementi orizzontali in questa regione cre- 
do che si possa considerare l'area di abbassamento, descritta da Suess, il cui cen- 
tro è dato dal gruppo vulcanico delle isole Lipari *); non credo però che la linea ra- 
diale di frattura Lagonegro-Marsico-Vulture passi precisamente per Lagonegro. Nei 
dintorni di questo paese non esistono spostamenti notevoli, e per questa ragione, 
e grazie anche alla struttura cupolare dei monti che Io circondano, il paese stesso ha 
poco sofferto nelle scosse di terremoto, anche in quella molto forte del 1857. Mi pare 
invece di scorgere una regione di forti spostamenti e di fratture notevoli nell'alta valle 
del fiume Sinni, in cui la comparsa e la estensione di gabbri e di diabasi, di serpenU- 

') E. Saeif, Die Entstehung der Afpen, Wìen 1875. 
') E. Sue 11, JDas AntlU» der JErde, Bd. I, Wien 1883. 

') A. Bittner, Bemerk. b. einigen Abschnitten dee AntL d. Erde von E. Suess (Verhandl. 
d. Wìen. g. B. AniUlt, 1885). 

*) E. Sue 18, Die Erdbeben des sùdiichen Itaìien (Denkschr. d. Ak. Wiea* d. Wim., 1875), 
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ne e di calcari cristalliai, nonché la recente scoperta di vere anflboUti, sembra accen- 
nare a tali disturbi architettonici 0* A tal riguardo del resto la costituzione di questa 
regione dev'essere abbastanza complicata, come fu già notato dal Deecke per le con- 
trade che si stendono intorno al Vallo di Diano *). 

Ritornando ora alla costituzione cupolare caratteristica delle montagne di Lagone- 
grò, credo che la sua origine si debba riportare alla intrusione delle potenti scogliere 
coralline fra le formazioni sedimentari, perchè, quando, a causa dell'abbassamento di 
vaste aree, s'incominciarono a sentire le prime spinte tangenziali, i terreni stratiGcati 
trovarono in basso e nelle costruzioni coralline un ostacolo sensibile allo sviluppo di 
pieghe mollo estese e complicate. Le scogliere calcaree, comportandosi come rocce 
massicce, subirono il caratteristico clivaggio a facce verticali, e, comprimendo i terreni 
sedimentari chiusi fra di esse, li obligarono a piegarsi verso Talto, facendo loro descrt- 
vere la maestose superflcie paraboloidali, di cui ancor oggi ci rimangono le vestigia '). 

CONaUSIONE 

Le osservazioni, le idee e le ipotesi esposte in questo lavoro possono riassumersi 
nelle seguenti proposizioni: 

1. 1 terreni dei dintorni di Lagonegro (meno quelli argillosi più giovani e altri 
liasici e cretacei che non entrano nei limiti del mio studio) appartengono al Trias su- 
periore con sviluppo alpino pelagico, e precisamente al piano comico e al piano ju- 
vavko di Mojsìsovics. 

2. Il più antico di questi terreni è certamente rappresentato dal calcare dolo- 
mitico a scogliera. La parte superiore, visibile, di esso spetta alla zona del Trachyce- 
ras Aon. 

3. Appartiene probabilmente a questa stessa zona la parte inferiore dei calcari 
del Sirino, la quale non ha intercalazione di scisti argillosi silicei, ha pochi noduli 
di selce e Ano ad ora si è mostrata priva di fossili. 

" 4. Gli strati superiori degli stessi calcari, con liste e noduli di selce e scisti ar- 
gillosi e silicei intercalati, conlenenti numerose Halobie , devono riferirsi alla zona del 
Trachyceras Aonoides. 

5. Gli scisti silicei varicolori, superiori ai calcari selciferi e ricchi di avanzi di 
radiolarie, sono equivalenti della parte inferiore della Hauptdolomit alpina. Essi forse 
dal piano comico si estendono fin nel piano juvavico. 



^) 0. Viola, La regione d. gabbri e d. serpentine neìValta valle del f. Sinni in Basilicaki 
(Boll. Com. geol. 1892). — Id., Sopra un terreno cristallino in Basilicata (com. preliminare), 
(id. id.). 

*) W. Deecke, Zur Geologie von Unteritalien (Neues Jahrbach fUr Minor. Geol. nnd Pa- 
laontologie, Jahrgang 1892, Bd. II, p. 108). 

') L'ing. B. Lotti, descrivendo la forma ellissoidale dei monti della Catena Metallifera, la 
crede originata dal diverso modo di comportarsi di rocce relativamente plastiche e di rocce rigide 
di fronte a movimenti orogenici posteriori {Oonsideraeioni sintetiche sulla orografia e sulla geolo^ 
già della Catena metallifera ^ Boll. Com. geol., 1892). Per la struttura cupolare dei monti trìasici di 
Lagonegro esiste lo stesso principio causale, ma la posizione delle masse calcaree rispetto agli el- 
lissoidi ò precisamente inversa. 
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6. La parte superiore del piano juvavico è rappresentata dalia dolomia farinosa 
€on Avicula ewilis, corrispondente agli orizzonti più alti della Haiupldoìùmt alpina. 

7. 1 depositi triasici della regione siculo-lucana, contenendo tipi juvavici, si so- 
no formati in quello stesso grande oceano , in cui ebbero origine i terreni caratterizzati 
dallo sviluppo di Hallstalt. 

8. 1 calcari dolomitici di Lagonegro, al pari dei Dolomit-Riffe delle Alpi orien- 
tali, sono delle scogliere coralline. 

9. Le forze prementi tangenziali , coadiuvate dalla intrusione di scogliere coral- 
line fra i terreni sedimentari, hanno prodotto la caratteristica costruzione copolare di 
quelle montagne. 

Napoli, Museo geologico dell'Università, 40 Dicembre I89g. 
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